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PREFAZIONE 



Quando l'Inghilterra aveva imprese le lunghe guene che pugnò contro il 
primo impero non lro\ò impossibile il dare un assetto alla sua finanza, che 
anzi tolse quella opportunità per regolare i provvedimenti, e Peti la ristaurò 
col suo sistema. 

Perchè non faremmo noi altrettanto, ora che si combatte p<r la nostra in- 
dipendenza e costruzione? 

E giacché in qu< sto momento ognuno fa alla patria una offerta di sangue 
o di beni, perchè io non offrirei ancora il tributo di quel po' d' ingegno, di cui 
mi dotò natura nel nascere, e che p'-rò alla palrii si appartiene, con affidare 
alla pubblicità un pensiero che forse potrebbe essere utile alla rietauraziono 
definitiva della finanzi che non va mai scompagnata dalla amministr jzione? 

Ogni cittadino deve portare il suo concorso al grande edilìzio sociale della 
propria patria, quindi io scrissi il seguente saggio per un progetto di legge 
finanziaria ed amministrativa col convincimento di soddisfare aa un dovere 
e non con l'ambizione del letterato o del filosofo. 

Feci allo «li buona v olontà cittadina ; tenga conto di essa benignamente chi 
mi legge; e quando la sua benevolenza non potesse estendersi fino ad approvare 
il mio pensiero scritto, accordi allora compatimento al'a mia poche/z?, bene- 
dicendo però sempre al sentimento che io mi ebbi nel compiere un dovere. 

Forse io avrò scritto male ciò che scrissi; forse non tutte le idee furono 
espresse con quella chiarezza che doveva; forse la strettezza del volume non 
avrà potuto rispondere a oessuna delle quistioni che pure solle veransi nel leg- 
gerlo; forse lo stesso mio pensiero sarà combattuto da qualunque perchè la- 
scia ancora niello a dosidcrare; non imporla; nò imponi ai miei lettori. 

La terra del genio non ha ancora isterilito il suo seno; ed altri figli di 
questa madre feconda, certamente a me superiori e per iogegno e per sapere, 
numerosissimi sorgeranno o a correggere i miei errori, o a modificare, imroe- 
gliare o approvare quel po di bene che forse avrò pure detto. 

Io li benedico^fino da ora dal fondo del mio cuore. Essi in me troveranno 
l'amico, il fratello, l'ammiratore: e mi si permetterà io tale cato che io sia 
superbo del mio operato, perchè avrò concorso a svegliare quella emulazione 
che in bella gara couduce allo scopo, e per tale via avrò almeno giovato alla 
cosa pubblica. 

1/ Autore. 
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LI MUZIO! DELLE TASSE 

E 

L'ABOLIZIONE DEL DEBITO PUBBLICO 



di un progetto di Legge finanziario ed amministrativo 
per servire ai provvedimenti finanziar j definitivi 

D'ITALIA 



IDEE PRELIMINARI '■ 

Quando il paese trovasi oberato, e vede che si disseccano le sorgenti della 
liccl.ezza, mentre che la politica agitazione ioterna ed esterna minaccia scosse 
forse letali alla patria, rio che soprammodo pesa sulla nazione si è il vedere 
che l'Italia non abbia che oscuri finanzieri o dottrinarj aberrati, i quali non 
seppero finora che dissipare la tortura pubblica, né sanno ora colmare i di- 
savanzi o i vuoti che con imporre tasse sopra tasse, spoliare della sua pro- 
prietà chi ha diritto a vedersela protrggere e difendete, imporre nuovi pesi 
per gli spoliati a daono della Dazione per II furto di un giorno, ed insomma 
fare quanto possa ammiserire questa povera terra già vittima di avvoltoi che 
la divorarono, o di melensi che I' amministrarono. Questi plagiar] di tutto il 
male che ci possa venire di oltre Alpe, credettero potere distruggere rinchiu- 
dendo io una cerchia di ferro la madre del genio e del sapere, la terra del 
fuoco e della scienza, la patria di quanto v'ha di grande, sublime, utile e 
dilettevole sulla superficie del globo, per poterla modellare su gli errori del 
governo dei diciotto anni di Francia; e ciò sol perchè ambirono le rapide 
fortune dei corruttori e corrotti di quel vile e pernicioso sistema. 

Io tale condizione di cose fuori dubbio che il potere legislativo sulla 
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proposta di uno dei suoi componenti l' onorevole Mancini, ha decretata la 
vera via per giungere a l una sicura soluzione del problema finanziario che 
oramai è nella mente e nel cuore di tutto il popolo. Ma si andrà fino 
alla radice del male ? 

Il dotto deputato probo ed onesto cittadino sentiva nel suo animo che un 
male non è curabile se non se ne analizzano le cause, ed ha veduto nella 
sua coscienza che il rimontare a scoprirne le cause, solamente poteva permet- 
tere lo studio delia cura degli eflVtti dannosi che gravitano sul paese, e pro- 
pose la accolta analisi, la quale è l'esame rigoroso delle passate amministra- 
zioni. 

Io rendo tributo di omaggio al signor Mancini, ma non posso credere, nò 
crederò giammai che la diagnosi propasta a questo ammalato possa sortire il 
suo desiderai* effetto E per quanto rigorosa, esatta, e severa sia quell'ana- 
li* . essa non potrà mai giungere a mettere la mano su quelle rapide fortune 
di cui abbiamo veduto arricchire quei poveri, che s'imposero al paese quali 
martiri della tirannia: che la vera analisi dello sperpero delle finanze italiane 
dovrebbe farsi negli uflìci delle ipoteche, negli archivi dello stato, nell' ufficio 
del debito pubblico che per comodo degli utilitari arricchiti hanno rendite al 
latore e quindi impossibile a rintracciarne i detentori, e chi sa quanti vuoti 
renderanno impossibile l'efficacia di quell'esame, giacché le volpi che succhia- 
rono il sangue del popolo, furono troppo furbe per lasciare la traccia che nel 
giorno del rendiconto potesse spoliarli di quelle improvvisate fortune favorite 
dalle commozioni politiche di questi ultimi sette anni. 

Ed ammesso questo impossibile cioò, che sieno conosciuti gli errori o le 
follie, o anche i delitti delle passate amministrazioni, chi negherà che « dum 
Roma consulitur Saguntnm cxpiignatur, che cioè il malato more quando i me- 
dici spendono troppo il loro tempo a studiare ? L' urgenza della situazione la 
aggrava ogni di da oltre un milione, ed il volo rapido dH tempo renderà sem- 
pre più diflìcile il rimedio, se non Io rende assointamente impossibile perchè 
troppo tardi arrivato. 

La nazione con uno slancio patriottico ha fatto prova di amore patrio e 
buon volere con associarsi a consorzio per pigare il debito pubblico. Ma per 
quanto lodevole ne sia il concetto, altrettanto inattuabile ne è l'applicazione, 
perchè oltre l'impossibilità di raggiungersi lo scopo, havvi un lato molto tri- 
sto e terribile e che è causa di mali incalcolabili : esso è una tassa vo lon- 
tana e libera che toglie dei capitali al paese, per andarli a seppellire nella vora- 
gine della mala amrninistr.ita finanza, e questo fatto ammiserisce i popoli oltre 
misura perchè toglie dalla circolazione una ingente somma, la quale nuocerà 
alla produzione, il cui disquilibrio col consumo è la sola causa vera della 
miseria e dei timori, non che degli odi contro le spoliazioni minacciate e le 
nuove tasse progettate. 
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È sempre il contribuente che dà e che può dare; che impoita che dia per 
consorzio o per tassa sul macinato o l'imbHtamento? è indifferente il modo 
quando il fatto rimane lo stesso. Quindi il consorzio non solo cadrà da sè 
stesso nel vuoto e nell'impossibilità, ma invece sarà nocivo alla nazione, se 
avesse l'effetto compiuto, perchè nuoce alla produzione, sulla quale solamente 
si può imporre il tributo che deve servire alle spese dell'erario, e che bisogna 
aumentare coi capitali, non già diminuirla col sottra rg tiene. 

Dopo avere esaminato l'inutile od il dannoso dei grandi mezzi per riparare 
all'ingente bancarotta che minaccia il paese, parrai inolile che dicessi di tutti 
quelli eh » sono stati desiderati da vari nello stato, e che poco o nulla servono 
al fine propostoci. Giacché a me sembra che tutte le idee di salvazione non 
sieno state dirette al suo giusto punto e quindi non riuscirebbero che a palliare 
il male, per renderlo in seguito assai grave. La ragione dell'impossibilità ad 
aumentare le tasse è nella produzione di gran lunga inferiore al consumo, e 
questo dUquilibrio crescendo sempre più pel carico delle imposizioni, produce 
quello stato di abbattimento universale e malessere generale che avvicinasi 
alla miseria e che genera il disgusto e lo scoramento. 

Un sagace computista o ragioniere di Milauo trovava in un calcolo aritmetico 
il mezzo di abolire il debito pubblico, e per raggiungere lo scopo proponeva 
l'ammortizzamento dello stesso con il restringere a quattro percento la rendita 
annuale, e così in meno di 60 anni calcolava aritmeticamente la estinzione 
del debito pubblico. E non s'avvide che oltre l'esiere questo inaccettabile, 
perchè dissimulerebbe una bancarotta, non avea egli calcolato che il disavanzo 
delle nostre finanze è nello stato normale delle spese precisamente pel quasi 
valore tot.jle dell'interesse che paga sul debito pubblico lo stato ; come dunque 
ammortizzare col frutto il capitale, se cercasi di dove trarre il necessario per 
pagarlo? Dovea quindi egli creare cespiti allo stato per fornire le spese erariali 
e non già proporre una simulata bancarotta, la quale riduce il suo lavoro a 
non altra utilità che a fare vedere che egli seppe fare un calcolo di aritmetica, 
col quale contasi che in 57 anni, togliendo 20 per cento l'anno della rendita 
di un capitale fisso al 5 0/0 si distrugge il capitale: ma lo ripeto noi abbiamo 
bisogno di cercare risorse allo stato, e non vogliamo più tasse, perchè le già 
esistenti sono troppo rovinose alla fortuna privata cha è la base su cui è 
appoggiala la pubblica. 

Un grazioso spirito israelita pensò che il mezzo con cui si arricchiscono 
quelli della sua nazione potesse essere applicato allo stato, e quindi stampò 
una idea vaga che non avendo altra basi se non l'usura, non intese che questa 
è nociva alla produzione, e che mentre può essere la causa di ricchezza per 
l'individuo, applicata dallo stato non può essere che la rovina della produzione 
e quindi apporta la miseria. 

Varii altri fecero altre proposte, ma nessuno volendo avere ricorso alla 
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sorgente del male che è la produzione ed il consumo, non fecero altro che 
divagarti in futilità più o meno dispiacevoli. 

Resta il progetto Sciaioia-S-lla, aumentare le tasse; ma oltre; l'essere già 
stato combattuto da dotto finanziario in vari articoli di un giornale, esso è 
condannato di già dalla nazione che ha espresso la sua volontà , cioè, non si 
vogliono più tasse. 

In Francia poi è opinione generale che la finanza italiana sia obbligata a 
fare la bancarotta, riducendo il debito pubblico, e questa è la ragione per cui 
lo scredito dei fondi italiani si sostiene nei mercati- 
In tale stato miserando, una sola parmi sia la via della salvazione, e questa 
essere nel non accrescere le tasse, anzi progressivamente diminu rle, abolire il 
debito pubblico in pochissimi mesi o anni, economizzare sulla uscita ed aumen- 
tare la entrata, e creare immediatamente alla finanza quei mezzi necessarii 
per riempire quei vuoti che giornalmente vanno aumentando. 

A tale scopo è diretto il mio lavoro, giudichi chi vuole se si raggiunga. 
Due bisogni ha l'Italia; aumentato la produzione, e creare una nuova ammi- 
nistrazione assolutamente poggiata sulla libertà, ed è questo che io penso possa 
ottenersi dalla Banca Universale del Governo che io propongo. 

Questo progetto finanziario, lasciando per ora il piano amministrativo, è 
fondato su principii di non arduo htendimento, che sòno: creare nuovi capi- 
tali che per loro naturale tendenza ad essere fruttiferi, non resteranno ino- 
perosi, forzarli a non potersi impiagare in altro per forzare così rapidamente ia 
produzione, ed ottenere tutto ciò sostituendo alla carta del debito pubblico , 
quella del credito pubblico, garentito da valori metallici, ed estinguibile in 
mono di tre lustri ; e così esonerare lo stato in un quinquennio del suo debito 
pubblico per potere poscia ottenere la diminuzione progressiva delle tasse. 

Ne questo progetto è nuovo nel mio spirito; lo feci persentare in Francia 
sotto il ministero delle cadute dinastie, ma anche fra quelli la corruzione e 
la lega des Juifs rois de l'epoque valse a farlo approvare come utile, niò inat- 
tuabile perchè pregiudicava alcuni interessi di favoriti, quasi che fosse prefe- 
ribile il danno o la rovina di tutta una nazione, piuttosto che disturbare qual- 
che sonno sibaritico di una frazione microscopica del paese. Ecco le parole di 
un ministro della finanza : 

« La pensée de ce mócanisme des finances est belle, grande, philantropique 
et essentiellement nalionale; mais les privilèges des banques sont un obstacle 
insurmontable à l'application de ce sistème. » 

Siamo in momenti ora che l'Italia libera non può accettale i principii del 
favor tismo dei governi più o meno tirannici, più o meno dispotici. L'Era che 
ha voluto iniziare la rivoluzione, non è nè può essere la distruzione del pas- 
sato che è bene, ma dover rompere con gli avanzi del male che fu, e questo 
ha in debito la Camera dei deputati : la rivoluzione che ci menasse a distrug- 



Digitized by Google 



— 10 — 



gere gli avanzi del bene passato, ci precipiterebbe nH vortice della dissoluzione 
generale e dello sfasciamento sociale, dal quale nascerebbe indubitatamente 
l'assolutismo della sciabola, che a giu ncarne dal corso delle cose, è la sola che 
potrà salvare dalla barbarie a cui corre la pericolante civiltà. 

I legislatori di Palazzo Vecchio in una tanto dillìcjle quistione e di così 
grave interesse per il popolo, dovrebbero rinchiudersi in sè stessi e chiedere 
consiglio non alle passioni di odio religioso, o di odii politici, ma infiammarsi 
all'amore del bene materiale ed intelletluile del popolo al quale le leggi 
spogliatrici non apportarono che rovina, come insegna la storia, e miseria , e 
per cui le leggi di pubblica istruzione sono una ironica derisione, onerosa ai 
contribuenti sia verso le Comuni che verso le Stato, perchè noo potendo svi- 
luppare la conoscenza delle scienze politiche e mot ali, non che della vera re- 
ligione dell'Italia, appena condurranno il contadino o l'analfabeta ad imparare 
a distinguere i numeri del lotto. Lo sviluppo di una nazione non si ottiene 
con lo spargere la istruzione elementare, ma con lo sviluppo della parte intel- 
lettiva dei grandi centri , che con I 1 attrito sociale si comunicherà a tutti 
sul suolo dello Stato ed avanzerà lo popolazioni nella conoscenza dei suoi 
diritti e doveri politici, naturali e religiosi , allo slesso modo come operò il 
cristianesimo, le cui verità sono conosciute e professate da oltre 400 milioni 
di analfabeti sulla superfì ie della terra. 

Che se essi così faranno, i on ascolteranno come il ministro della finanza t 
francese il privilegio di qualche banca, parte infinitesimale del paese, ma pen- 
seranno che è dovere che ad essi soli incombe, salvare la nazione salvandone 
gli interessi materiali nella fortuna pubblica e privata, e che la Dazione ha 
diritto di non ved rsi sfasciare solo perchè non si vuole urtare il favoritismo 
accordato dai governi caduti a priviiegiati usurai. E mollo più perchè l'incon- 
veniente avvisato dal ministro francese, in questo mio progetto è scomparso, 
e non restano che gli errori dei dottrinarti a combattere, che a me sembra 
vana cosa occuparsene. 

II discredilo universale in cui tutti i mercati esteri e nazionali contengono 
il debito pubblico d'Italia, la miseria universale che da per tutto solleva la 
disperata resistenza al pagamento delle già esistenti imposizioni, indicano che 
la fortuna pubblica e privata è vicina alla sua totale distruzione e rovina, e 
sono sintorni assai certi di imm nente generale e sociale disturbo, e mentre tutti 
guardano commiserando l'Italia e le popolazioni, un ardito intendimento ed 
una pronta azione può tutto salvare con arricchire e rendere potente la Fi- 
nanza, signora duspo.a della politica in tutti i paesi. Quindi la moltiplicazione 
dei capitali, che è fra i termini del mio progetto, forzeranno l'Italia a quel di 
più della produzione nell'agricultora commercio ed industria in modo talmente 
repentino che la fortuna pubblica ne immeglia. e la privata sorgendo a novella 
vita e forma, si avrà il risultato che solamente può salvare il paese, cioè che 
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l'Italia produrrà più del consumo che è quanto ha reso potente la Francia 
l'Inghilterra o l'America agglomerando presso di quelle nazioni dei capitali e 
valori immensi che formano la loro vera e reale potenza. 

I Ministri della finanza finora non hanno inteso ad altro che a spendere e 
tassare le popolazioni, e quando le tasse non bastarono, essi posero opera a 
creare debiti per sopperire alla lib dinosa mania dello sprpco, e raggirandosi 
in un circolo vizioso pensano tuttavia di continuare lo stesso sistema creando 
progetti finanziari di cui uno quanto immorale ed a cui nessuno può obbedire 
perchè nessuno ha diritto di spogliare chi possiede d« Ila sua proprietà, altri 
contrastano con tutti i principi di ragione perchè indenti a soffocare e di- 
struggere la produzione Dove mai si trovò esempio più barbaro di scioperato 
sistema quale il finanziario italiano che finora sgovernò la cosa pubblica ? Si 
vuol* distruggere il male, e si distruggono le sorgenti de'la ricch»*/.za pub- 
b'ica, diss p^n Ione i capitali come osservava il deputato Plotino; Si paria di 
equii brare i bilanci finanziari d' Ilo stato e si promettalo progetti che innal- 
zano il furio a titolo di legge, quasi che le corporazioni religiose ed i luoghi 
pii, spogl'ati non mettessero per lunga serie di anni molti milioni a ca- 
rico dei contr bueriti dello stato per mantenere i derubati: si progettano leggi 
di distruzione della proprietà e della produzione impossibili assolutamente a 
pagarsi dall'Italia quali sono le tasse sul macinato e sull' imbottamento I È 
quasi tutto ciò fosse poco si lascia vedere di lontano la necessità dell'aumento 
delle tasse, perchè tutto questo fa ancora restare oltre cento milioni in disav- 
vanzo: ma dove dunque si dovrà finire ? • 

In ogni stato l'amministratore deve creare tale sistema possibile che metta 
la nazione nel cas> di produrre oltre il consumo. Da ciò nasce come osser- 
vava il sig Thiers in un discorso all'assemblea legislativa che la nazione im- 
porti più valori che non ne esporti, e provò fino all'evidenza con le statistiche 
del commercio e della industria in Francia che il sistema incoato dal governo 
del 4830 aveva moltiplicato i capit ili, e quantunque lentamente aveva io tutto 
arrecato l'aumento dei prezzi, dal che egli deduceva la ricchezza della nazione, 
giacché il sopravvanzo della produzione sul consumo costituisce un capitale che 
non trovando impiego, e per la sua naturale tendenza non volendo rimanere 
infruttuoso, si volge ad imprese ed industrie che producono sempre V aumento 
della produzione, ed introducono quei perfezionamenti nell'agricoltura, industria 
e Commercio che sono l'agio, il conforto, e! il lusso delle popolazioni, e che 
ne costituiscono la ricchezza. 

II concetto del mio sistema finanziario ed amministrativo che regoli l'Italia, 
non è certamente cosa difficile come parrebbe ai dottrinari, ma è atto ragio- 
nevole e patriottico nato da quel sentimento che spingeva il frate San Ber- 
nardino a creare i monti di pietà. Si rifuggirebbe oggi dalla idea di allargare 
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tio pensiero umanitario, ed applicare un sentimento filantropico sol perchè 
cattolico, cristiano, cenobitico ? 

Io sooo repubblicano, lo confesso pubblicamente ogni dì nella mia vita, e 
sono assolutamente dell'avviso di doiti protestanti e repubblicani, ma appunto 
perciò che amo e rispetto i cenobi, con d'Alembert e Voltaire, con De Lue 
ed altri, amo con Leibuitz e con Grozio i cenobiti, la religione e la morale, 
perchè il vero democratico ama la giustizia e la verità, quinci riscaldo la mia 
intelligenza a quel fuoco sacro rinchiuso e nascosto nei chiostri che tanto bene 
fecero e fanno tuttavia all' umanità : E sebbene non sia che solamente presso 
i Cinesi una legge scruta che punisca l'ingratitu line come osservava il Guer- 
razzi or sono pochi dì in parlamento, pure a me pare che essa è presso tutti 
i popoli dettata dalla natira, alla quale si contrasta con il furto abominevole 
che si minaccia fare ai cenobiti; è questo il vero motivo per cui io non ap- 
provai mai il delitto proposto dal progetto di legge sulla spoliazione del Clero. 

CONSIDERAZIONI SPECIALI 
IN FAVORE DEL SISTEMA FINANZIARIO 

1. li Governo che rappresenta l'erario non deve mai essere mutuatario, il 
debito è Io scoglio, contro il quale si deve andare a rompere tutta la società 
in Italia, e che invece di diminuirsi con un saggio sistema amministrativo 
finora si è spinto a cifre spaventevoli, e minaccia sempre più aumentare, 
ond* è che ogni anno i bilanci dillo Stato forzano all'aumeoto delle tasse 
donde le esazioni rovina dell 1 proluziooe, di cui la prima per l'Italia è 
l'agricoltura. 

2. 11 suolo in Italia può bistare ad oltre 10 miti vii Ji ab'tanti, se bene 
si contano nella storia le popolazioni che l'hanno ab tata: avendo calcolo dell.) 
differenza dei tempi, e mettendo nell'esame critico l'altra considerazione che 
il progresso moltiplicando i rapporti di cambio, fa sì che i popoli hanno più 
bisogni che non avessero una volta, quando il suol) bastava a chi l'abitava, 
ne segue l'osservazione certa che l'agricoltura senza protezione, schiacciata 
dalle tasse, dall'agiotaggio e dall'usura, rimane assai al disotto della sua 
missione. È però che l'Italia di preferenza a tutte lo altre parti d'Europa è 
quella terra, a cui con successo indubitato, può applicarsi il meccanismo 
finanziario che io espongo ; anche più perchè l'Italia ad eccezione di rarissime 
fortune nell'estrema parte meridionale, è il solo paese comparativamente a 
tutti gli Stati d'Europa, dove la fortuna e proprietà si trova divisa fra un 
numero considerevole di individui. 

3. L' usura deve essere libera per la ragione che essa deve aumentare o 
diminuire secondo i tempi, le circostanza, le cose o le persone ; nò può esservi 
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legge che ne determini il prezzo fisso: solo però lo slato deve invigilare agli 
eccessi della libertà che metterebbe a calcolo e profitto i bisogni ed i biso- 
gnosi, e li strangolerebbe con l'eccesso dell'usura ; senza però creare leggi re- 
pressive o punitrici, deve adoperarsi lo stato a creare tali mezzi di pubblica 
amministrazione finanziaria coi quali s'impedisca l'usura esagerata ai capitalisti 
rendendola impossibile coi le risorse temperatissime alle quali può «vere ri- 
corso il bisognoso, e rendendo impossibile per la forza di un sistema l'esage- 
razione ossia lo strozzo dell'usuraio. 

Queste considerazioni mi dettarono il sistema finanziario che io propongo: 
Chiunque sarà capace di apprezzarlo e giudicarlo, ma nessuno potrà esimersi 
dal riconoscerlo quale egli è semplice, preciso, e senza problemi. Ognuno sarà 
forzuto a riconoscere che con tutti gli elementi di prosperità che esistono in 
Italia, è duro e spiacente il vedere che non siavi stato un solo amministratore 
di genio, ma bensi aberrati dottrinari ed oscuri finanzieri che ne avessero 
avuto in mano finora le sorti. 

L'Italia ha tuttavia i mezzi per dare alla fortuna pubblica e privata sia per la 
proprietà del suolo che per l'industria ed il Commercio una direzione saggia pre- 
vidente e patema. Le sorti d'Italia così condotte a mano, senza scossa, con l'utile 
pubblico e privato giungeranno a quell'alto grado di prosperità e ricchezza a cui 
hanno diritto le più potenti nazioni. 

SVILUPPO. 

La fortuna in Italia deve essere contata fra i 60 ai 70 miliardi, ed è cal- 
colata questa per oltre 35 a 36 miliardi nella proprietà del suolo: si mobilizzi 
un terzo di questa proprietà immobile, come quella che è la più sicura, e si 
riscontrerà essere questa cifra presso a poco la stessa che riposa per garen- 
tia ipotecaria su immobili. La tassa della ricchezza mobile è venula a pesare 
su questa proprietà, e chi la impose, non seppe calcolare il danoo che faceva 
alla proprietà schiacciando sempre il più infelice che è il debitore ipotecario, 
giacché dove è quel solo mutuante in Italia che non faccia pagare al debitore 
mutuatario la tassa della ricchezza mobile ed aggravare così la situazione 
onerata del debitore? Nè si dica essere questa una debolezza dello sto- 
lido debitore; chi impose la tassa sapeva e doveva sapore che il debitore 
minacciato della immeJiata restituzione con la espropriazione qualora non sop- 
portasse l'incubo della ricchezza mobile, messo a scegliere fra le spese della 
espropriazione o quella della tassa, per l'impossibilità della immediala resti- 
tuzione, egli non aveva altra scelta che quella del pagamento, e si sobbarcò ad 
aumento di interessi di 3|4 per cento ed in qualche luogo per la erronea clas- 
sificazione, o per abuso del creditore fino a 2 4 1 4 per cento di aumento su 
quell'interesse che pagava, essendosi elevata la lassa dove a 7 0[0 sulla ren- 
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dita c dove più: ond'è che questa tassa della ricchezza mobile non è stala 
altro chp un aumento gravissimo d'interessi già troppo pesanti per la pro- 
prietà garante la quale pagava già all'inerte ed ozioso capitalista mutuante 
quasi il doppi* di ciò che la proprietà rappresentante il capitale mutuato ren- 
desse al proprietario. 

Chi non vede in ciò la distruzione lenla ma infallibile della produzione? 
Ma importò poco questa considerazione ai legislatori del palazzo Carignano ; la 
tassa fu un mezzo quantunque odioso come diceva Miughetti di fare danaro 
per l'erario, e quindi si passò oltre alla logica ed alla morale, e la tassa fu 
votata. 

Perchè non fare una leggo con la quile a titolo di multa sì riparasse ora 
alla rapacità del creditore, obbligandolo a rendere al dèbitore le somme estorte 
così iniquamente scemandone il capitale per una somma corrispondente a ciò 
che egli, indebitamente esigeva calcolando le somme esatte in ragione del 
cento per cinqne, ossia venti volte quello che malamente fu pagato ? E così 
facendo assegnarne dieci per cento a benefìcio del debitore e dieci per cento 
da versarsi alla cassa dello stato? 

Una tale legge oltr« il vanto di essere morale sarebbe utile, e più che 
utile e morale sarpbbe una causa di sollievo e non n'inciampo alla produ- 
zione. Nò si tacci di dura una tale legge puf.itri < e di un delitto di scrocco 
fatto dal creditore, che per eludere la legge della tassa sulla ricchezza mobile 
sgozzava il suo debitore: Io non ho nè debiti nè crediti ipotecari quindi non 
dico tali cose che a titolo di logica naturale, e filantropica ; chò la giustizia 
deve essere la base di ogni società. La mpnte d«*l legislatore e lo spirito 
dplla legge nella creazione di questa tassa non fu altro chp pesare sull'usu- 
fru-nte della* rendila e non già aumentare l'interesse al debito, ipotecario, in 
tale caso sarebbe stata altra la legge, e non già quella che impose la rendita 
o la ricchezza 

Non uso ad approvare leggi violenti che offendessero le sibaritiche abitu- 
dini dell'ozioso ed impTodut tiferò capitalista, non posso però dinegare al punto 
di vista della giustizia, della morale e d"lla equità una legge punitnVe, la 
quale infine non sarebbe che una tassa sul delitto, a beneficio della società 
che protegge e del danneggiato che si ripara. 

E dico di più, che se la cosa pubblica corresse pericolo per salvare la 
patria in caso d'imminente d ssoluzione può, anzi deve il legislatore quando 
non siavi altro scampo, imporre tasse gravose, odiose, forzate. M.i però esse 
debbono essere del momento e passeggere, nè dpbbono esserp durature, e non 
possono essere giustificate che dall'impossibilità di altre vie per parare all'ur- 
gente minaccia. 

E tale a m« pare che sia il caso nostro in Italia. Se la finanza ha urgenti 
ed assoluti bisogni, perchè ricorrere a tasse odiose e gravi, quando con la 
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mobilizzazione di un terzo della proprietà immobile può sciogliersi il problema 
difficile che mi sono proposto? 

La mobilizzazione della prop-ieta immobile è non altro che dare corso ad 
un nuovo valore rappresentativo della più «cura e certa rappresentanza, come 
or ora vedremo ; e quindi 6 aumentare il capitale circolante di dieci a dodici 
miliardi in un solo giorno, tal che aumentando così smisuratamente il capitale 
circolante, ppr la natura stessa che hanno tulli i capitali a divenir fruttiferi, 
si forzano dell'anniento straordinario a versarsi nell'agricoltura , industria e 
commercio, ciò che porta immediatamente l'aumento della produzione , che è 
il principale scopo al quale deve tendere un governo se vuole sopperire alle 
spese erariali. 

Or quando mobilizzando dieci a dodici miliardi della proprietà a beneficio 
dello Stato, si può ottenere quella risorsa che permeite di abolire il debito 
pubblico, e abolire progressivamente le tasse senza privare l' erario di quello 
che sono necessarie alla sua entrata per potere fare le spese necessarie ad 
una grande nazione, e sopperire anco ad un bisogno straordinario in caso di 
guerra, e ciò senza pregiudizio, anzi con l'utile della fortuna privata, io non 
veggo perchè debbansi preferire vecchi sistemi di cui gli apologisti dottrinarii 
sono i più feroci sostenitori, ad una nuova creazione che renda un popolo 
indipendente dallo straniero almeno nei bisogni fìnanziarii, e gli spiani la via 
alla ricchezza del libero cambio, verso il quale pare che tenda tutta la nuova 
società in Europa ? 

La soluzione dell'intrigato problema finanziario per tale modo, otterrà che 
l'Italia si irovi spintt a produrr» 1 «dtre al suo consumo, perchè una così ingente 
somma non pesando a danno della proprietà, ma invece venendo al suo soc- 
corso spinaerà immensi capitali all'agricoltura, industria e commercio, perchè 
non esisterà più altio impiego al quale possano essere destinati. E come ho 
già avvertito di sopra, che il capitale tendendo di sua natura a divenire frut- 
tifero, tali ingenti somme si volgeranno per il loro naturale bisogno alla pro- 
duzione, e nel periodo di brevissimo tempo spingeranno l'Italia ad eccedere 
sul consumo, e quindi a disporre d'immensi valori che saranno agglomerati 
nel paese come è per la F pancia, l'Inghilterra e l'America. 

Lo Stato deve dare a mutuo invece di contrarre debiti, quindi i dodici 
miliardi della proprietà mobilizzala deve lo Stato mutuarli a privati, ed i be- 
nefici che ne risu tcranno debbono tornare all'erano, perchè tutta la massa dei 
cittadini ne goda, e non già quei soli capitalisti nazionali o esteri che mutuano 
somme alla proprietà per avere sempre sotto la mano i loro capitali senza 
pericolo per essi e liberi da qualunque tassa. 

Lo Stato però deve stabilire il Gran Libro del credito pubblico invece di 
quello del debito pubblico, e stabilire una Banca uoiversale di cui il seggio 
sarà alla capitale e le soccorsali in tutte le provincie del regno, con amorini- 
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strazioni secondarie in tutti i comuni del regno, dove sarà direttore il camer- 
lengo del comune, con la responsabilità e garer.t ; a solidale per le esazioni dei 
comuni, della provincia e dello Stato verso la Banca Universale. 

La Camera legislativa che decreterà l'insiallaz one e gli statuti «Iella Banca, 
dovrebbe nello stesso tempo autorizzare il governo ad emettere òuont pel valore 
della proprietà mobilizzata, che debbano servire esclusivamente ai prestili 
ulteriori a mutuo, ed al rimborso immedialo ai mutuanti di già esistenti. 

È qui che i dottrinari! mi si scagneranno contro con tutto il furore pos- 
sibile, perchè con le loro vergognose utopie e vecchie oscene bizzarrie gride- 
ranno alla carta monetata e che non conviene inondarne il paese, perchè essa 
soffrirebbe una depreziazione come altra volta gli assegnati in Francia. 

Ecco la risposta per impedire i loro assurdi lai, e le ingiuste declamationi. 
Questi buoni non souo fiduciari, essi rappresentano f La proprietà del suolo 
prima e suprema garenlia in lutto il mondo. 2- La obbligazione in garantia 
dei municipi! solidale a quella della proprietà. 3. La obbligazione solidale e 
garantia della provincia. 4. La garanzia solidale dello Stato. 5. Finalmente il 
valore metallico rappresentato nelle casse dello Slato, il quale entra annual- 
mente nel periodo brevissimo di non oltre quindici anni. 

A me dunque parrebbe che un biglietto di banca che ha nella cassa il 
valore metallico che lo rappresenti, che abbia il valore garentilo dalla proprietà 
dal municipio, dalla provincia e dallo stato non possa dare ai dottrinari al- 
cun mal di capo, nè procurare alcun lamento, eccitando i loro sforzi d'inge- 
gno a riprodurre sotto nuove forme delle vecchie utopie atte appena appena 
alla tirannia e despotismo del medio evo, giacché il pubblico più illuminato e 
positivo progredisce verso la libertà, di cui la forza motrici è la libertà dei 
valori, lasciando i loro latrati avrà più confidenza a questi biglietti al la- 
tore che non a quelli che debbono essere aboliti con la stessa legge e la cui 
emissione non ha altro valore rappresentativo che cambiali dì commercio a 
due o tre firme, che spesso qualcuna fallisce ma di cui nessuno accetterebbe 
la responsabilità in una crise qualunque. 

Le cedole del debito pubblico non hanno altro valore che la confidenza dello 
stato, i buoni del tesoro non hanno altro differente valore, e Tona e gl'altri danno 
delle perdite enormi a carico dei contribuenti; ma i biglietti al latore di tale 
creazione rappresentati dal valore metallico, dui contratti ipotecari, dalle ob- 
bligazioni solidali dei comuni, provincie e dello stato, capaci di essere ad un 
giorno fisso tutti commutati in moneta di oro o di argento ciò che non può 
fare nessuna banca come si vedrà appresso, certamente non possono andare 
soggetti ad alcuna variazione perchè non possono offrire alcun possibile caso 
di perdita, quindi essi saranno necessariamente accettati qual moneta, di cui 
sono i rappresentanti veri. 

Quale è la creazione di una moneta, a questa superiore e di questa più 
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sicura ? Essa oltre i benefici che io andrò esaminando nel movimento delle 
operazioni, ha l'altro d'impedire le crisi monetarie, risultato assai più felice 
quantunque lontano che io qui accenno di volo, non essendo scopo di questo 
progetto i' trattare quistioni; ma fare una semplice esposizione. 

MECCANISMO 
OSSIA MOVIMENTO DELL 1 OPERAZIONE 

La Banca universale deve impadronirsi immediatamente di tutti i credili 
ipotecari es stenti, rimborsando con la slessa legge i creditori particolari senza 
proibire ai medesimi di potere mutuare ulteriormente, giacché la forza stessa 
delle cose renderà impossibili i mutui ai particolari. Le condizioni che farà 
la banca sono di tale natura che nessuno p'»trà farle concorrenza nè starle 
olla pari: Essa mutuerà all'un per cento su ipoteca e da tre a cinque per 
cento non mai di più su cambiali ; i cambi li opererà da piazza a piazza a 
ragione fìssa di 1|5 per cento ossia due per mille. 

Essa dove inoltre p'gliare per una sola volta io ogni contratto un per 
cento per le spese di registro, e 1|2 per 0|0 per sicurtà contro Tinceodio per 
tutto il capitale ed in seguito piglierà l|2 per 0[0 all'anno su ciascuna annnalità ; 
questa somma che non figura nel quadro che or ora io est orrò, deve fermare 
un fondo di riserva a parte per la Banco di cui non è parlato nel presente 
progetto, ma di cui è discorso negli statuti della stessa. 

Il mutuo sarà fatto sempre per 20 anni e l'interesse dell'un per cento 
sarà aggiunto al capitale. Il debitore si costituirà tale con contratto ipotecario 
all'ordine dH Comune, che verrà girato alla provincia e quindi allo stato e da 
questo alla Banca. Unito il frutto dell'un per cento al capitale sarà il tutto diviso 
in 20 annualità, ed ognuna suddivisa in rate bimestrali, trimestrali, quadrime- 
strali, o semestrali. 

Questi contratti all'ordine saranno pagabili al latore perchè la Banca ne 
potesse fare la negoziazione, qualora l'opportunità il richiedesse. 

La legge che autorizza tale operazione decreterà pure che detti contratti 
saranno ricevuti nelle casse pubbliche con un premio del 4 0(0, di più che 
potranno darsi in commercio in pagamento di qualunque altro valore- 
La prima annualità sarà pagata anticipatamente o nell'anno con le spese 
di registro e sicurtà. 

Partendo dalla cifra dei 12 miliardi che presso a poco sono il terzo della 
proprietà immobilure, ecco quale sarebbe il movimento dell'operazione. 

Mutuo per 20 anni fornito dalla Banca L. 12.000,000,000 

Interesse a i 0[Q 120,000,000 per 20 anni » 2,400,000,000 

Totale L. 14,400,000,000 
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Questo totale diviso io veoti annualità dà per ogni anno. . 720,000,000 



Ecco dunque un capitale chi nella ipotesi sarebbe di 936 milioni che è 
messo immediatamente in movimento e di cui la banca può sub to disporr» 
per facilitare istantaneamente l'azione del governo a colmare ì vuoti, ad am- 
mort zzare il debito pubblico a oon aggravare le popolazioni con le tasse da 
diminuirsi più tardi. Ed oltre a questo benefizio, ec o una somma enorme 
di 12 miliardi rimossa dalla inerzia del mutuo e censo verso la circolazione. Essa 
nulla renderebbe ai possessori e si vedrebbe naturalmente sospinta a cercare 
altrove quel frutto che aveva dalla sua dannosa in«T«a suila proprietà, ed ecco 
gittata uel paese la necessità del. 'aumento della produzione eh" sviluppa lo spi- 
rito di associazione, quello deìle intrapreso, L navigazione l'agricoltura, le ma- 
nifatture, il commercio, in somma tutto quello che serve alla necessità all'agio 
ed al lusso della vita. 

Nò ciò basta; da questa operazione 1» più semplice, ne spgue che 1 danaro 
monetalo si riduce al suo più naturalo valore, cioè, che dopo qualche anno 
di esercizio della Banca universale dello Stato, il danaro monetato non sarà 
considerato che come mercanzia più o mer o preziosa secondo la sua natura. 

Ed infine in meno di cinque anni si ottiene la dist«u?ione del debito pub- 
blico, le cui cedole saranno cambiate in quelle del credito pubblico, e si sgrava 
quindi la nazione dell'enorme somma dei frutti semestrali, ciò che facilita e 
spiana la via alla diminuzione delle tasse. 

I privati godranno il vantaggio di vedere diminuita l'usura, svanire gli 
agiotaggi, e facilitarsi i mezzi nelle loro paiticolari imprese. Chi non vedo 
inoltre che i detentori di capitali, non trovando più dove impiegare gli stessi, 
sono obbligati o di per sè o per associazione a divenire agricoltori, fabbricanti, 
commercianti, industriali? Quanti meno concorrenti agl'impieghi dello Stato, 
perchè trovano altrove il mezzo di alimentare i loro bisogni? E gli incerti e 
pigri, che pure ve n'ha in fin de' conti, saranno obbligati di venire alla Banca 
a prendere in cambio, dei contratti ipotecari che la Banca negozia al 6 0|0. 
I primi contribuiranno alla prosperità della nazione perchè faranno valere i 
loro capitali, gli ultimi serviranno e far rientrare nelle casse dello Stato il 
valore metallico che rappresenta i biglietti di Banca emessi, e quindi offri- 
ranno alla carta la garantia metallica oltre l'ipotecaria, ossia vi sarà doppio 
valore rappresentativo per i biglietti in corso, uno la proprietà del suolo ipo- 
tecata e con le garentie di sopra dette, l'altra la riserva metallica. 

Nell'uno come nell'altro caso, i biglietti che rientrano alla Banca non hanno 
più bisogno di essere garentiti da valore rappresentativo ; la loro emissione 



Registro ad \ 0|0 sulla somma totale 
Sicurtà contro l'iucendio a \[i 0,0 . 



U4,000,000 
72,000,000 



Totale 936,000,000 
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si trova naturalmente compensata dalla loro rientrala, e nel periodò dèi (Quin- 
dici anni tutta la carta monetata svanisce; così che si avrà il risaltato da 
questa operazione che il debito svanisce, la carta di credito svanisce, i debiti 
dei particolari svaniscono, sol resta il beneficio fatto dalla banca, lo equilibrio 
della Gnanza, anzi l'aumento delle entrate per la diminuzione dell'uscita, un 
avanzo nelle casse dello stato, ed aumentata la produzione della nazione as- 
sai al di sopra del consumo per la forza del capitali messi in movimento, e 
quindi spinta l'Italia verso il secolo della ricchezza, che se non corrotta dal 
lusso, spinge al Ubero cambio ed a maggiori libertà. 

NEGOZIAZIONE. 

Laiciando da parte la prima annualità in 936 milioni la banca non potrà 
negoziare che la seconda la quale è anche di 720 milioni. 

Se essa negozia la seconda aunualità allo sconto del 4 0[0 la operazióne 
di negoziazione si riduce a ciò che segue. 

2. annualità 720,000,000 
premio del 4 0 ( 0 28,800,000 



691,200,000 

Ora il beneficio annuale ad 4 0(0 è di 420 milioni, se essa negozia a 4 0(0 
ne segue che dai 420 milioni dedotti i 28 milioni ed 800 mila, la banca non 
ha libero che 94,200,000, quindi si avrà il seguente. 

Risultato. 

Beneficio di ogni animalità L. 4 SO ,000,000 

Premio del 4. 0[0 all'anno per una sola annata .... » 2^,800,000 



Beneficio netto 94,200,000 
Dal fino qui esposto si rileva chiaramente come la banca ptftrà comprare 

le rendite dello stato e dando in cambio tre annualità, cioè, la 2. 3. e 4, o 

scontando queste all'interesse del 4 0(0 de' suoi contratti ipotecàri, sia con 

capitalisti esteri che con nazionali : 

Esposizione o tavola del movimento. 

Annualità dei contratti Annualità al 4 0|0 Rendita a redimere 

720,000,000 « a 4 0|0 28,800,000. . . . 664,^00,000 

720,000,000 3 a 8 0(0 57,600,000 .... 662.400,000 

720,000,000 4. ... a 42 0[0 86,400,000 .... 663,600,000 



2,460,000,000 472,800,000 4,987,200,000 

sconto 472,800,000 



3 



2,460,000,000 
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La Banca realmente per questa 2, 3, e 4, annata sborsa 172,800,000, essa 
faceva di beneQcio vero all'un 0|0 360,000,000 per i 4 20 milioni l'aooo dai 
quali 360 milioni della i, 3, e 4, annata deducendo i 472,800,000 le rimar- 
ranno di beneficio netto 187,200,000 aggiungendo a questo la prima annualità, 
il registro e la sicurtà si avrà allora il seguente 

Risultato. 

Beneficio delle tre annate scontate 487,200,000 

4. annualità ritirata in intiero 420,000,000 

registro 4 44,000,000 

sicurtà. . 72,000,000 



Totale 523,200,000 

Quindi la banca si (reterà dopo tre anui di avere distrutto circa due mi- 
liardi del debito pubblico ed avere inoltre provveduto ad una somma di 936 
milioni nel primo anno per facilitare l'azione al governo, avere impiegato i 
capitali pigri esteri o nazionali a 4 0{0 l'anno, ed avere fatto un beneficio 
netto io questa sola operazione di 523,200,000 lire, non soggette ad alcuno 
sconto ma libere, le quali si troveranno in cassa, e sarà presso a poco quello 
di cui oggi dopo 4 anni si trova in deficit il nostro erario 1!1 

Chi non vede da questo che gli azionisti delle banche troveranno di che 
gittarsi nelle braccia della banca universale, e così di un solo passo sarà 
tronca la discussione della fusione delle banche in Ital'a ? Cosa rimarrebbe 
in fatti alle altre banche quando si avrà a lultare contro un colosso che ne- 
gozia a sì mite prezzo, e che assorbirà gli sconti ed i cambi di piazza a 
piazza nello stato ? Null'altro che la necessità di fondersi per ajutare l'azione 
governativa con le loro riserve metalliche al cominciare, per trovare un mag- 
giore dividendo su i loro capitali, da dividersi con la finanza dello stato : 
giacché non devesi mai perdere di mira che lo scopo di questo pensiero e 
l'abolizione del debito pubblico e la diminuzione progressiva delle tasso. Che 
se essi non intenderanno al loro utile di associarsi fin dal nascere alla nuova 
istituzione, la quale ridoppierà i loro annessi benefìcj e per la economia delle 
spese, e per l'utile che si moltiplica smisuratamente, non avranno che a do- 
lersi di se stesse solamente, giacché nessuno toglierà loro alcun privilegio, ma 
la forza stessa delle cose le ridurrà all'inerzia ed alla inoperosità. 

Ed è qui che mi si perdoni una osservazione : Quanto fu immorale ed 
iniquo quel Min stro della monarchia francese il quale preferì il danno della 
nazione all' interesse egoista e stolido di qualche banca, dichiarandolo così so- 
lennemente? Si troverà forse in Italia ancora tanta schiavitù all'oro di un 
solo per rinunziare al bene del popolo e dello stato? 

Io non lo credo e non lo spero. Il mio ppnsiero è dettato dall'amore al 
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vero socialismo, cioè, a conciliare gli estremi fra nazione e governo, fra con- 
tribuenti ed erario : ed io credo che questa soluzione pratica sia la più fa- 
cile e che essa non urti la società nelle sue abitudini, vantaggi lo stato, sol- 
levi il popolo. 

Io vedo nella mia mente l'abolizione del debito pubblico in pochi anni, 
veggo allontanata la iniqua legge della tassa sul macinato o sullo imbotta- 
mento, veggo allontanare dalla nazione il delitto del furto elevato a titolo di 
legge nella spoliazione del Clero, veggo sparire la carta del debito pubblico, 
dei buoni del tesoro, e quella della istituzione che progetto, la quale estinguesi 
in pochi anni : vedo affrancarsi la proprietà di quegli oneri gravosi de| 5 0/q 
e 6 O/o, e veggo il proprietario avere il vantaggio di restituire in 20 rate nel 
periodo comodo di 20 anni quei capitali che non potrà mai cumulare per 
renderli in una sola rata a scadenza determinata: veggo l'equilibrio della 
finanza immedialo e la vicinissima possibilità della diminuzione delle tasse. 

E quello che è più, io sento in me,' ed il cuore mi balte di gaudio nel 
vedere allontanata la miseria dal popolo, avvicinarsi il progresso dell' agri- 
coltura, dell'industria del commercio, ed il trionfo dell'idea fondamentale 
che arricchì la Francia, l'Inghilterra, l'America cioè l'aumento della produzione 
perchè il consumo resti a quella inferiore, e così avanzare verso il giorno 
della liberta del cambio, al quale arriverà senza dolori, senza scosse la mia 
patria potente e ricca. 

Io credo che questo movimento sia la sola possibile via da porre un ter* 
mine ai mali da cui siamo afflitti, esso solo è fecondo di quei risultati che 
in se racchiudono e riassumono tutte le necessità, i pensieri filosofici, e le 
idee pratiche del secolo. 

All'ombra di questo movimento cessano gli odi, tacciono le ambizioni muo- 
iono le usure, finiscono le recriminazioni. I bisogni spariscono, l'agricoltura ri- 
sorge, la pace armata si può sostenere senza dolore; Tutte le quistioni ardue 
proposto dal socialismo sconsiglialo o sostenute dai liberi pensatori saranno 
tronche e decise in favore dell'organizzazione del lavoro. La vecchia società 
sparisce coi suoi avanzi schifosi d'egoismo, di ladroneria, di rapacità, e nasce 
la nuova società potente, nella calma e nella quiete e provvederà all'operoso 
proletario come altra volta fece il cristianesimo e convergendo a quel centro 
da cui scaturisce la ricchezza, la prosperità e l'agiatezza si moralizzano i po- 
poli, e s'istruiscono, ed il trionfo della morale è certo là dove tace il cattivo 
coosigliero che è la fame e la miseria. 

Non posso però terminare questo schizzo del mio pensiero da me per as- 
sai lunghi anni elaborato, ma qui appena sbozzato, da essere però più am- 
piamente sviluppato qualora passare dovesse a legge dello stato, senza dare 
il vantaggio comparativo del conto del mutuatario per una somma di 100 mila 
lire, che servii à a decidere chiunque in favore del mio sistema. 
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Imprestilo a mutuo presso la fianca universale 40,000 

Interesse all'un 0,0 Panno per 20 anni . 2,000 

Registro per una volta sola a 4 0|0. . . . * 420 

Sicurtà contro l'incendio a 1(2 0|0 60 . 

Totale 42480 

La prima annata di 12,000 lire paga 600 lire più lire 480 per registro e 
Sicurtà rimangono quindi 49 anni a lire 600 annue ciò che fa liberare il de- 
bitore del capitale ed interesse a ragione di 6 0[0 l'anno in 20 anni, ciò che 
opa nel corso dell'agio è appena bastevole a pagare il frutto delle somme a 
mutuo. 

Imprestilo a mutuo da un particolare al solo più basso possibile interesse; 
cioè al 5 0(0 Panno; formano per 20 anni 40,000 lire; aggiungendo le spese 
di senseria, notaio» procuratore, iscrizione d'ipoteca, registro ed altro ciò che 
porta l'ammontale di queste almeno a lire mille, quindi si avrà il seguente 
quadro : 

Capitale 40,000 

Frutti dei 20 anni 40,000 

Spese 4,000 

■ 

24,000 

questa somma divisa in venti, porterà che il debitore paga a ragione di lire 
millecioquanta l'anno , Cioè, quatlrocentocinquanta lire di più ogni anno di 
quello che non paga nel mio sistema. Aggiungasi a ciò l'inconveniente di 
doversi trovare forzato alla restituzione di una forte somma in un solo paga- 
mento, cioè la restituzione del capitale, senza contare il pericolo continuo e 
certo o di doversi sobbarcare a nuove spese di un nuovo contratto o a spese 
peggiori di una espropriazione forzata. 

E se egli fosse obbligato di rinnovare il contratto tre o quattro volte nel 
periodo di questi 20 anni, ciò che succede a non pochi, noo vedrà egli aumen- 
tare il suo danno tre o quattro volte di 50 lire annue di più, ossia di pagare 
più di 4200 lire l'anno? Ma e non è questo condannare un disgraziato pro- 
prietario ad una rovina inevitabile e completa? 

lo credo avere abbastanza detto sul piano finanziario da proporsi e sul 
meccanismo da introdursi, per quanto la brevità lo permettesse : ho provato 
ed accennato i benefìci che ne vengono allo Stato o a quella Banca che ne 
imprendesse di accordo con lo Stato l'esercizio, bo accennato e messo sotto 
gli occhi dei più insensati il vantaggio che si tirerebbe dai particolari, e l'utile 
che ne viene alla prosperità del paese, ed all'incremento della produzione. Ma 
quanto non saranno più estesi gli utili se a questo si aggiunga quanto altro 
può farsi da un simile movimento che si riproduce frazionatamente ogni anno 
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«al cor.» dei « mi, fino l'olile grande ed II comodo ohe offre, e visto l'estese 
a.mn. che poo dar. agli .cooti, ai c.mbii, alle impreset Qu nio o vam". 
gera la fortuna pubblica e privala ? vantag- 
E la soluzione del grande problema, creare nuovi ee.piti allo Stalo io man. 
Z"£ S ' aCCreSCere 16 la6Se ' 000 »"»""' c"« per ques". 

Lo giudichino tutti, ci mediti chi governa e fa 
E la produzione t 

Essa in pochissimi anni, fora, in qualche mese appena crescerà ulm.ni. 
.pinta dannazione o dai capitasti intraprendenti' che p j ass" Z 
f.no da ora a eh, bene lo esamini, che cresce almeno del 20 0,0 ogni anno 
fino a toccare ,1 sommo, ciò che porterà la fortuna d'Itali, in poco tempo a 
400 e più miliardi. y 

PIANO AMMINISTRATIVO 
Idee precedenti. 

Nessun popolo ha mai ertilo al mordo senza l'idea innata della Divinità; 
lo stesso antropofago ha i suoi numi, . per quanto abbrutito ed idiota sia il 
selvagg.o di Afnc. o d. Oceania, esso ha sempre i suoi Iddìi, non che l'idea 
d, rispettare la memoria dell'uomo al di là della tomba; d'onde il concetto 
nel genere umano che siavi nell'uomo alcun che d'immortale. CHI snaturi 
I uomo fino alla selvagge™ ributtante del cannibale, non potè per altro mai 
giungere a strappare alla sua natura 1. idea dell'Ente supremo, da cui solo 
nascer può il concetto di ordine, di rispetto, di società, di dovere, e quello 
che più interessa, di bbertà ^ 

La religione che racchiude in sé le leggi di teologi, e ragione, che insegna 
. dogm, di credenza e d, morale, non che il culto, può, anzi dove easrre una 
necessità inerente alla umana natura, perchè inseparabile dalla stessa, benché 
nelle sue cerimonie madre amorosa, essa siasi adattata molto all'indole di co- 

Toln 6 d». P !f S80rOnO " ^ ques ' e ' a verità che Ìn9P « na la st °™ <" tutti 

on Ed è , P ,n,° SCU i r0 S ag K 6 '° PÌÙ CÌVÌIÌ " at ° abÌUt0re del " Ba- 
con le le a , ,g 'T Che intr0durre " ^iUà, perchè solameme 
con le , dee d, D o e d. rehg Mne S1 può collcgare lo , iber , à ,„ 

dritto e dovere, la dipendenza ed il rispetto, la morale e , a ragl K ono un / anìl 
non abbrutita ma scevra dalle turpi non che vili passioni. 

delta I bertl'T a ° U T- 18 riVolulÌOne ' "» volendo conaeguire i. trionfo 

combauere I, ' V ? " >l '" U>0 tU " 9 le ,iberlà - 8i sia °<»>Pe™ta a 
iTl TI rel ' g,0ne Che 90la P"» l'indipendenza del selvag-io alla 
hberlà dell'uomo civilizzato. Perchè mai i ps.udo liberali, sedicenli, deCr 
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tici e rigeneratori hanno avuto .0 ^^J^ 2 SS 

biz.one e lo scopo del h d dee spiazzare? non videro 

delle fotore generazioni . de h soc tà c ^ ^ .„„ 3C0p0 . 

s £ £ ?«st ss*» «*• * ■«■■ « • per ess - 

del suo Autore? rigenerarsi alla libertà con di- 

ImoecilU eh. pensarono che Ite P « 6 UloaUnar. la loro 

struggere la sua religione, e face, de si r meui chc la relì . 

meni: ed i loro sforzi dal >• « u *° jj^no 1 vecchi avanzi dei passati 
gione in Itali» comanda, e eh . c. ^ loo,a ° an0 cr termine rocaio fra il 

tsr.ws issa. , 

«* nomini ,p_ Il e grotti sono — sn^a, del ^. ^ 

6 de,U ;° r r'ne . , re m so .^chè servano all'egoismo di pochi; è 
r n r v!dh Tamo d ipotism. dei pochi su tutti; e M**- schi o.a ad 
p.nv.dia, 1 amore ne dell'umana razza ha b.sogno 

un .ialite «sterna L Italia come iwu P * cattolicismo, giacché 

di una t^'^^^S^ dell'intelletto, è necessario 
alla terra del gemo e lei e art , de, e ^ ^ 

che la religione arrivi .11. . « ente per a , ^ ^ ^ . ^ 

scullura e de.,. pittura « dai 9ensi parli all , anima , cotn- 

u „de far. al cattolica ^ lempi odierni , all'Italia 

H cattohe-smo è la 0 relg P mai popo)o 

• particolarmente, e finche si coroD.11 q , libertà, si aspetti 

Ine ne' .noi materiali interessi ne virtù, "J"™"^'^ non solo del 
con sussulti mortali di danno in ^ ^ « JMJ » ione d e „ a 
Ulto ma ben anco della apexanza del la libertà. I 6 ^ 

pluralità -«"«^■^^r.'u. ontbat';:: bigione, 
^i"^" ^ tai^ te guerra al, vera libertà, al vero 
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benessere dei popoli, al popolo stesso; perchè mai tanti illusi nei suoi se- 
guaci, se i suoi gonfalonieri egoisti, solipsi, non hanno altro scopo che il loro 
interesse personale a pregiudizio di tutti? Ebbene io risponderò che la turba 
degli indotti è innumerevole; e che gli uomini senza istruzione, sono facil- 
mente illusi da chi si dirige loro solleticandone le passioni per indurli nel- 
l'errore che serve ai loro fini egoisti e solipsi. 

Ed è questo egoismo, questa ambizione, questo inganno e tradimento che 
.fa si che i nostri rigeneratori si agitino nella cerchia dell'errore e del sofisma 
del falso patriotismo e dell'inganno ; quando invece applicando il loro bell'in- 
gegno appoggiato al vero ed al giusto, lavorerebbero pel trionfo della libertà, 
cercando combattere quelle istituzioni del despotismo, con le quali i popoli 
sono tenuti indietro da quella legge di progresso, che Iddio creatore della 
Natura ha impresso a tutto il creato: Ed allora essi avrebbero visto che i 
resti del passato, di cui fece parola il discerso della Corona, erano e dovevano 
essere quelle istituzioni che dal despotismo furono impresse alla amministra- 
zione e che non permetteranno mai che la vera libertà dell'uomo possa avan- 
zare nell'ordine della legge del creato. 

Qualunque siano per essere le idee che il governo italiano abbracci per 
modificare l'amministrazione dello slato, egli è fuori dubbio che esse saranno 
nocive alla libertà ed al progresso, e quindi cause di disturbo e non di eco- 
nomia : la vera idea delle economie che possano e debbano introdursi nella 
amministrazione non può ottenersi, se i nostri governanti non riscaldino i loro 
petti all'amore della patria, al fuoco delle vere libertà, e preparinsi al vero 
immancabile, prossimo socialismo. 

L'Italia non ha bisogno degli avanzi del passato dispotismo essa non ha 
bisogno di vestire alla foggia dell'amministrazione di ohr'alpe, essa ba altra 
natura che la Francia, altra topografica posizione, diverso progresso, essa ha 
differente clima, suolo, indole degli abitanti, ed altre aspirazioni di libertà 
diverse dalle francesi: il popolo italiano ha altro genio, altra inclinazione, 
altro sviluppo, le istituzioni .francesi non possono ad esso convenire, e quindi 
mal fecero i nostri sgovernanti che pensarono divenire plagiari di quanto v'ha 
di peggio in Francia contro la libertà, per poterlo applicare all'Italia e dive- 
nire dei Caroot, dei Turgot, e dei Cambon, o uomini da lasciare il loro nome 
imperituro alla posterità. 

Forse per questa parto non s'ingannarono, che due modi sono nella vita 
acciò la storia parli di noi ; e fu questa verità che indusse il Greco ad in- 
cendiare il tempio di Diana in Efeso, per ottenere di se rinomanza, come ne 
lasciarono i Neroni, i Caligola, e tutta la turba dei delittuosi dal primo fra- 
tricida Caino che la storia ne abbia tramandati infìno ad oggi. Ambirono forse 
essi questa perpetuità nella memoria dei posteri? Io lascio ad ognuno la li- 
bertà dei suoi gusti, meno quando essa ò nociva ad altri nò mi occupo dei 



Digitized by Google 



gusti di nessuno: io ooo ho altro compito che rilevare i vili dell'amministra- 
zione i quali sono la cauta dello spreco del danaro tratto dal sangue del po- 
polo, e l'origine di questi vizi, non sono altro che gli avanzi funesti del 
passato dispotismo, col quale devesi rompere, ed a cui invitava mettere mano 
il discorso della corona al primo parlamento in Palazzo Vecchio, nò potevesi 
altrimenti intendere. 

DÈI VIZI DELLA AMMINISTRAZIONE 

I vizi fondamentali do! l'amministrazione In Italia sono due, il delitto e Yerrore 
ambedue nocivi al vero bene del popolo, ambedue contrari alle libertà, so- 
stenitori del despotismo tirannico, nemici del progresso che è nel disporre 
la nazione a concorrere con tutte le sue forze attive al benessere dell'insieme, 
e dei singoli cittadini, intendo benessere morale, politico, e materiale. 

Allorché l'Italia si rigenerava a novella vita, aveva bisogno di rompere con 
gli avanzi del passato, e creando novella amministrazione doveva Intendere ad 
evitare quegli errori dei popoli vicini per cni da oltre 70 anni sono gettati in 
una continua agitazione politica, la quale ha fatto sì che la Francia in meo 
di mezzo secolo abbia cambiato oltre a 48 forme di governo e più dinastie 
e che è prossima a forzare l'impero alla sua caduta. Perchè dunque i nostri 
martiri arricchiti, i nostri trascendentali, uomini di progresso e d'incredulità , 
piuttosto che sprecare le forze del loro intelletto nell'aggirarsi in continue 
contradizioni e sofismi, non si applicarono essi allo studio della amministra- 
zione per demolire il delitto e l'errore su cui essa è fondata ? 

Io ho sempre compianto la intelligenza aberrata, e vedendo che le passioni 
del secolo cioè l'immoralità e l'empietà camminano di pari passo per soffo- 
gare il progresso del vero socialismo, cioè, del bene del popolo, ho sempre 
credulo alla impossibilità del trionfo della rivoluzione perchè essa va centro 
il progresso e contro il popolo con le parole in bocca abusive di progresso e 
ài popolo; ed i suoi titanici sforzi saranno sempre puniti d'inutilità e condan- 
na, perchò il progresso è legge di Dio impressa nella natura dell'uomo. 

Ne sillaba di Dio mai si cancella. 

Dissi il delitto e l'errore i vizi fondamontali della nostra amministrazione 
e per delitto Intendo la tirannia despota nemica di progresso e di libertà errore 
chiamo la burocrazia creata dal Conte di Cavour che ha inaugurato in Pie- 
monte, quella necessità fatale che doveva sconvolgere l'Italia e che egli 
avrebbe repressa dopo l'ottenuto intento, se la morte non veniva a rapirlo alla 
amministrazione italiana. E il piemontesismo con tutta la schifosa sua buro- 
crazia che lo stesso Sella stigmatizzava in pieno parlamento, e che è la più 
nefanda piaga del nostro sistema. 
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Nell'analizzare l'amministrazione a me paro cho debbaseno osservare il 
principio che la organizzò nella sua creazione, il modo di andamento e svi- 
luppo, infine i suoi risultali, ed è quest'analisi che io feci prima di venire a 
proporre di volo un saggio di progetto di nuova amministrazione per infor- 
marmi alle idee di giustizia, di progresso, e di libertà, come essa dovrebbe 
essere intesa, e come essa lo sarà certamente un giorno a venire. 

ORIGINE DEI VIZI AMMINISTRATIVI. 

La Triade, questo mistero dell'Essenza Creatrice adorato dal cristiano, 
compreso dal filosofo, scritta in tutto il creato, 6 nell'ordine fisico come nel 
mondo metafisico: e dalla creazione dell' uomo fino a principj costitutivi dello 
stato sociale per cui egli è creato, si sede stampato in tutto dal dito incan- 
cellabile dell' artefice universale. Lo spirito umano trino nelle sue potenze, me- 
moria, intelletto e volontà; come uno nella sua essenza informante tutto e cia- 
scuna parte del tutto del microcosmo che è il corpo umano, la più perfetta 
creazione ad immagine e similitudine dell'autore ne fa prova; allo stesso modo 
che i principi di libertà, eguaglianza e fratellanza cho la repubblica francese 
vide lacerare dal suo vessillo sotto l'assolutismo del Bonaperte, provano la triade 
sociale sulla quale devesi stabilire la futura società in Europa, perchè cessino 
le agitazioni che la sconvolgono. Attaccare questi principj è causa che rovescerà 
l'impero in Francia, che schiaccerà la rivoluzione in Europa ; giacché l'uno e 
l'altra camminano sulla falsa via di ment : re questa divisa, per esercitare il più 
feroce e tirannico dispotismo, abuso indegno di una verità innegabile per in- 
gannare i popoli, ai quali si pretende mettere il bavaglio dello schiavo. 

La storia del genere umano fa vedere in tutti i tempi dalla più remota 
antichità infino ad oggi che il contrasto a la triade dei principi sociali fu 
causa di despotismo e di tirannia, creò gli schiavi; e se bene si osserva che 
tutte le volte che la società negò la libertà fu conseguenza assoluta e neces- 
saria che negasse la eguaglianza dell'uomo e la fratellanza degli stessi : Giacché 
dove vedi presso gli antichi la forza del diritto dominare sul diritto di forza? 

E fu ciò che stabilito come prinepio corruttore della società umana, la 
spinse ad una barbarie inaudita dalla quale neppure la cultura bastò a libe- 
rarla. La culla Grecia àvea i suoi iloti che quali cose furono dalla eulta Sparta 
cancellati dal numero del genere umano ; e Roma la stessa Roma eulta nelle 
lettere, nelle scienze, nelle arti, Roma vide l'uomo divenuto cosa nelle mani 
dell'altro uomo pel diritto di forza, poiché fu il sangue dello schiavo che 
nudriva le morene nelle peschiere di Vibio Pollione, e spingendosi fino all'ac- 
cecamento tlcl delirio era scritto nelle leggi stesse di quel popolo che la 
donna fosse cosa nelle mani del marito, come fu cosa il figlio nelle mani 
del padre, lo schiavo io quelle del padrone. 

4 
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Surse il Cristianesimo io mezzo a tanti orrori e con la sua beneGca in- 
fluenza, a traverso miriadi di martiri, in mezzo ad inaudite persecuzioni in- 
nalzò per ricondurre i popoli alla libertà eguaglianza e fratellanza primo il 
vessillo della civiltà: era quel raggio benefico del sole della civilizzazione, che 
squarciando le nubi burrascose della barbarie e della tirannia, fece sentire 
alla terra la sua influente dolcezza richiamando l'uomo alla triade sociale per 
cui Dio l'aveva creato e redento. 

Non poteva la vecchia società vedere andare a sfascio l'edificio del dispo- 
tismo senza combattere, perchè l'uomo corrotto non volendo lasciarselo sfug- 
gire di mano doveva perseguitare la civiltà; e fu questa la guerra che l'im- 
pero romaoo per tre secoli fece colle torture e la morte ai cristiani : Ma 
allora questi dovevano opporre ed opposero la forza dell'inerzia al martirio e 
caduti vittime degli ultimi sforzi del despotismo sotto i prefetti di Provincia 
dell'Impero romano, inaffiarono la terra del loro sangue generoso, e ne ger- 
mogliò la civiltà; che a poco a poco dovea farsi strada sulla terra « produrre 
quegli effetti che sono stati la conseguenza di questo principio civilizzatore 
della nostra era. 

Se non che nulla essendovi di perfetto nella umana natura, o cause ge- 
nerali o particolari di corruzione resistendo a traverso il principio rigenera- 
tore, ed insinuandosi dappertutto vollero sempre conservare il seme della 
schiavitù e della tirannia, e le avanie dei Prefetti romani cangiate in despo- 
tismo feudale si videro riprodotte nella moderna società, ad onta del principio 
civilizzatore il cristianesimo. 

Ma la sua opera benefica noo andò peiò perduta perchè opera di Dio ed 
il Papato cui ne era affidata la cura in questo volgere di secoli oppose co- 
stantemente al dispotismo ed alla tirannia la sua potenza e cercò sempre e 
dappertutto risvegliare i principi sociali di libertà, di eguaglianza, e di frater- 
nità: i vescovi furooo i conservatori di questi nelle provincie, dipendenti dal 
Papato come centro di civilizzazione e di progresso, e fecero si che la tirannia 
col suo feroce despotismo battesse in ritirata innanti alla civiltà che progre- 
diva all'ombra benefica del Sovrano Pontefice. 

Non poteva la corruzione umana sopportare in pace questa sconfitta e 
vedere avanzare l'epoca della libertà e sue conseguenze all'ombra del cristia- 
nesimo civilizzatore ed uomini barbari e selvaggi nemici di ordine e libertà 
insatanassati dallo spirito di vertigine antisociale avidi di potere e di ladrone- 
rie cominciarono una guerra titanica contro la civiltà. Conoscendo easi che 
questa non permette l'abuso del dispotismo e l'uso della tirannia tanto gra- 
dito ai gusti dei nuovi Neroni, o Poli ioni, per una necessità logica dovettero 
muovere guerra alla religione perchè non potevano giungere alla tirannia senza 
sbarazzarsi dell'unico ostacolo che loro si opponesse come insormontabile; e 
la guerra selvaggia cominciò sotto il nome di rivoluzione. 
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Il dispotismo cercò tutte le forme per ingannare i popoli, e s'insinuò cor- 
ruttore e corrotto in tutte le classi: Il suo velenoso alito penetrando dapper- 
tutto nella società umana ne ammorbò talmente la vita che fino la ragione 
nel momento che si divinizzava per fare onta alla divinità sulle pubbliche 
piazze in Francia era straziata angosciosamente e condannata a morte da 
quelli stessi che la innalzavano a titolo di Deità. 

I popoli oramai abbastanza illuminati dal cristianesimo sentivano il biso- 
gno della libertà, quindi la rivoluzione non poteva combattere quella per 
servire alla sua feroce libidine di tirannia, se non ingannava i meno rischia- 
rati, e non affiliasse a se i più corrotti, e si vide il tristo spettacolo che in 
nome della Dea ragione, si strozzasse la ragione, come in nome della dea li* 
bertà si scannasse la medesima con la più feroce tirannia. 

La guerra al cristianesimo civilizzatore fu fatta dapprima con attaccarlo 
di fronte, e Lutero ed Arrigo d'Inghilterra la cominciarono sotto diverse forme 
Poscia rifuggitasi in Francia fece un passo di più, ed i filoiofi moderni inte- 
sero che bisognava fare la propaganda dell'ateismo sostenendo essere questo 
il vero principio di libertà se volevasi distruggere la civiltà rappresentata dal 
Papato e dal cattolicismo per raggiungere lo scopo tirannico meta ambiziosa 
alla loro empia libidine di potere. 

Gli enciclopedisti s'incaricarono della grand' opera distruggitrice, e con 
scritti e libelli non che con tutti i mezzi di cui disponevasi allora scossero 
la società dalle fondamenta per tentare di abbattere la civiltà, e la Francia 
cristianissima divenne il focolare della rivoluzione. 

Questa procedè lentamente per quasi un secolo, e sotto le spoglie men- 
tite di libertà, eguaglianza e fratellanza avvanzò sempre per iscardinare la ci- 
viltà vera del cattolicismo perchè vedeva non potere giungere alla tirannia ed 
al despotismo se non ne abbattesse il nemico p ù forte: e la rivoluzione s'in- 
nalzò contro la Chiesa. 

Sul finire del secolo passato la rivoluzione diede una grande battaglia alla 
civiltà e scossa la società in Francia si diramò in tutta l'Europa portata dalle 
armate repubblicane. 

Abolito il culto, proscritti i ministri, spoliata la Chiesa, la rivoluzione trion- 
fava su tutte le piazze dove l'onesta fanciulla sacrificava a venere la sua 
pudicizia coi matrimoni al suon della carmagnola appiè dell'albero della libertà, 
il boia fu inneggiato come l'angelo salvatore della società ed io nome della 
libertà furono fino conciate delle pelli umane di gente scorticata viva perchè 
si rilegassero libri che spargeva la rivoluzione e che tuttora si conservano 
io qualche archivio in Francia. 

Le settembrizzate, il laccio alla lanterna, il sangue di cui furono inondate 
le città, la tirannia spinta all'ultimo furore ed eccesso della umaoa barbarie e 
crudeltà, il sangue umano bevuto da creature umane, il cervello e carne 
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umana dati in pasto ai cani da macello come fu di Eughien e del fratello 
del celebre scrittore Chateaubriand, tutto si fece a nome della libertà, e la so- 
cietà ridotta cadavere minacciava l'impossibilità della risurrezione. 

In mezzo a tanto disordine sorse un despota, che volle dominare la tiran- 
nia per disti uggerne gli orrori, e Buonaparte s'innalzò con la sciabola sulle 
rovine fumanti del sangue sparso dalla tirannia rivoluzionaria sotto il nome 
di libertà, per far guerra alla civiltà. L'uomo del destino capì che non pote- 
vasi salvare la società senza la civiltà, nè questa essere possibile senza il 
cattolicjsmo e col suo dispotismo aprì di nuovo i tempi al culto cattolico 
che ristabilì in Francia. 

Ma l'ambizione tradì il suo spirito, ed il più grande genio del secolo cadde 
sotto il peso della sua ambizione. Ferreo nella sua energica volontà egli volle 
fare guerra alla libertà a quella triade di principi sociali, i quali sono il fine 
temporale del cattolicismo, e Bonaparte mosse guerra al potere temporale del 
Papato, il quale solo poteva e potrà portare ai popoli la civiltà sociale, cioè, 
la libertà, l'uguaglianza, la fratellanza. 

Il rappresentante di questo potere divenne suo prigioniero, e Roma fu in- 
feudata all'Impero: la libertà riceveva sotto questo decreto un colpo mortale: 
ma bisogna distruggere la natura a cui sono insiti quei principi, se si voglia 
perdurare nella dominazione. 

Napoleone lo sentì, e volle lottare contro la natura umana con tutta la 
potenza del suo genio si fece ristauratore di tutto il dispotismo dei tempi 
barbari del culto Impero Romano, e quindi dovendo domioare con una sola 
volontà assoluta, ambiziosa, e dispotica, dovea organizzare tutta la sua am- 
ministrazione su questo spirito informatore oud'è che divise il suo impero in , 
province che chiamò dipartimenti, ai quali diede un Prefetto dipendente dal 
suo assolutismo potente e questi alla sua volta dovea stringere in una cer- 
chia ferrea di assolutismo, nemico di ogni libertà la provincia, perche tutto 
in un solo fascio rinchiuso nel suo pugno, senza moto, senza azione, senza 
libertà fosse Ti m pero: per altre vie e con altri mozzi più solerti il secondo 
impero ha riprodotto lo stesso dispotismo il ritorno degli antichi proconsoli, e 
prefetti. 

Ecco perchè le Prefetture furono e sono le nemiche della civiltà, del pro- 
gresso, della libertà; ed è questo scolo di secoli barbari che i nostri rigeneratori 
hanno preteso imprimere all'Italia con tanto danno della finanza e della libertà. 
Ecco perchè io dissi, che è un delitto la base su cui è fondata la nostra am- 
ministrazione giacché è un delitto di lesa libertà e civiltà l'istituzione di Pre- 
fetture che accennano al dispotismo della barbarie, delitto di lesa nazione libera, 
oneroso alla finanza dello stato. 

Le Prefetture nella loro amministrazione sono un imbarazzo al progresso 
della vera libertà, esse sono le armi di cui si serve l'ambizione governativa 
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par restringere l'esercizio di quelle libertà negli amministrati i quali potreb- 
bero goderne fra i termini delle ieggi esistenti. Le Prefetture sono gli stru- 
menti di una centralizzazione di potere che mal dissimula l'assolutismo ed il 
dispotismo ; esse nuocciono ai diritti degli amministrati diritti, che sotto un 
goveroo libero non possono infrangersi. 

Esse sono avanzi del passato coi quali bisogna rompere se la società vuole 
farsi incamminare senza urti oè insulti là dove tende, cioè, verso la triade 
della civiltà. Nemiche di progresso, imbarazzo di amministrazione, accentra- 
mento dispotico in un paese a forme libere, debbono essere abolite per ap- 
portare un grande sollievo alla finanza dello stato. 

Un altro delitto contro la dolcezza dei costumi è la barbara istituzione del 
procuratore del Re fondata sulla guerra alla civiltà, sostegno del più assoluto 
dispotismo indicante negazione di libertà: E si noti bene che il solo magistrato 
che il potere nei governi così detti a forme libere per ingannare gli illusi, ab- 
bia sostenuto amovibile per renderlo assolutamente schiavo e dipendente verso 
gli amministrati non è altri che il procuratore del Re, a cui è confidata di- 
cesi la vendetta sociale e la custodia della legge: egli è il funzionario pubblico 
il qoale ha il mandato a quanto si dice di difendere e proteggere la società. 

A dirla schiettamente io non posso ammettere nè custodi di leggi, che 
debbono essere custodite nella conscienza libera dei cittadini, nè accetto il 
delitto della vendetta innalzato ad atto sociale possa legittimarsi come virtù: 
io non credo poi che il procuratore regio possa proteggere' la società; ora 
solamente dico, che esso per la sua amovibilità è dipendente dal governo, di 
cui diventa un commissario il quale è presso i Tribunali una anomalia e presso 
la società un giannizzero a nuove forme, che sorpassa l'ideale del dispotismo. 
Esso nuoce alla libertà che conculca tutte le volte che il perseguitato e asso- 
luto, egli offende la legge di cui impunemente abusa contro l'innocente citta- 
dino: egli oltraggia la morale, perchè deve corrompere la propria coscienza, 
schiava verso i superiori, dispotica pel cittadino innocente, giacché nulla v'ha 
di più tirannico che lo schiavo destinato a comandare ad altri subalterni per 
mala sorte di questi. 

Gozlan, nostro contemporaneo scrittore in Francia, nell'esporci un processo 
in Assisi le médécin du Pecq, così si esprime a proposito dei procuratori del* 
re, ciò che prova che in Francia l'opinione pubblica ha fatto un gran passo 
verso la civiltà, a cui s'incammina la società in Europa. 

Ecco le sue parole: 

a Buffon, nella sua immortale storia dei carnivori, ha omesso parlarci di 
a una specie comunissima in Francia e spaventolissima. Non è già la pantera, 
a nè il tigre rigato, nè il boa soffocatore: è invece il procuratore del re; 
o giacché il boa dorme talvolta piegato su di sè medesimo, la pantera si sazia, 
« il tigre non febricita che durante alcune ore del giorno, mentre il procuratore 
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« del re non è mai sazio, ed ha sempre la febbre calda della condanna, senza 
a riposo. A furia di studiosissime argomentazioni, si spiega la necessità di 
a tutte queste razze crudeli sparse sul globo di cui esse attestano le varie 
« età e le differenti civilizzazioni ; ma nulla giustifica l'esecranda utilità di un 
« procuratore del re, d'un uomo obbligato per mestiere ad insozzare la cle- 
« menza del giudice, o ad essere il funesto precursore della loro severità : di 
« un essere a forme umane, obbligato a non avere indulgenza nè per la pas- 
« sione, nè per l'età, nè per la virtù aberrata, nè per la bellezza, nè per 
t Terrore, nè financo pel pentimento. Vi sono degli uomini per accettare al 
« prezzo di due o tre mila franchi Tanno, questa professione al di sotto di 
« quella del boia ; giacché il boia è passivo, ed il procuratore del re torce il 
« suo intelletto, fa sospendere qualunque vibrazione del cuore, purché arrivi 
« ad ottenere che nell'accusato ciò che fu forse oblio divenisse colpa, la colpa 
« delitto, il delitto reato, ed il resto disonore o morte. 

« L'avvocato difende, il giudice assolve o condanna , il solo procuratore 
a del re accusa sempre. Il suo spirito è uno spiraglio di galera, la sua lingua 
« corda o coltello. Ma perchè? perchè rappresenta, si dice, gli interessi della 
o società. Società bene rappresentata quella che ha bisogno di una perpetuità 
t di condanne per mantenersi! E perchè non si pretende che abbia bisogno 
« dell'acido prussico per dare dell'aria a' suoi polmoni ? 

a È veramente singolare pretendere essere la salvaguardia della società 
a chi si costituisce nemico freddo e calcolato con premeditazione dei singoli 
« membri che l'azzardo chiama alla presenza della giustizia ; giacché dove si è 
« mai visto l'accusatore pubblico fare la difesa dell'accusato ? Ciò che loro piace 
« è l'enfasi di cui riempiono la loro bocca e di cui l'accusa sa così bene prò- 
« Pittare, è la requisitoria, la cui principale fine è l'uccidere, come l'omicidio 
« la causa finale di una pistola. Talché il procuratore del re è ai giorni 
• nostri l'anomalia la più rivoltante coi nostri costumi , se non puri, almeno 
« migliori e più civili. Il duello se ne va, la pena di morte batte in ritirata, 
c ed il solo procuratore del re ci resta; il. procuratore del re, che in sé rac- 
c chiude come ignoranza e crudeltà, il giudizio di Dio, la tortura dell'ioqui- 
o sizione, la pena di morte e che duramente , ma nettamente definito è una 
« ghigliottina cbe parla. 

Se così esprimesi l'opinione pubblica in Francia, che non devesi dire in 
Italia dell'abuso illiberale che si fa di un funzionario pubblico per nuocere alla 
giustizia ed ai cittadini per offendere la legge e la morale? Basti osservare 
che là dove il Bonaparte è despota, è questo il linguaggio che si tiene, non 
bisogna commentare ulteriormente il medesimo. 

La legge che presso tutti gli stati è al di sopra di qualunque potere, è e 
deve essere affidala alla imperfetta razza umana per la esecuzione. Qoegli uo- 
mini che per sapere conosciuto sono scelti dalla società e non dal governo 
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ma da questo solamente stazionali nell'ufficio di magistrato, dovrebbero for- 
mare il collegio dei sacerdoti di Temi i ministri della legge; e l'esperimento 
della integrità del magistra lo per un quinquennio dovrebbe dichiararlo ina- 
movibile p erchè si renda così libero nell'esercizio della giustizia da quella sete 
di dispotismo che abbonda in tutti i governi fino all'eccesso della più sfrenala 
libidinosa manìa. I magistrati convien che sieno gente incorrotta, d'intemerata 
condotta, e che al saggio del sapere uniscano la stima e fiducia pubblica. 

Nè si apponga che nei governi a forme libere non incorrasi con la punii - 
cità ad ioconvienenti. 

I governi rappresentativi non sono altro che il dispotismo mascherato sotto 
le forme apparenti della democrazia essi sono perciò più nocivi e pericolosi 
per la libertà perchè dispotismo esercitato da molti quando nei governi asso- 
luti non è che un solo. 

Ammettere nel numero dei magistrati il procuratore del Re e generale, è 
una anomalia con le idee imperscrittibili di giustiz a e libertà. Questo arnese 
amovibile nelle mani del potere, contrario alla legge, alla giustizia, alla so- 
cietà, è lo scolo della baibarie la più selvaggia del dispotismo, e dovrebbe 
venire a schifo al collegio della magistratura che lo vede annoveralo fra suoi, 
ei dovrebbe essere allontanato da loro come colui che è l'anello con cui il 
governo vorrebbe legare la libertà e l'indipendenza del magistrato, non che 
la libertà del cittadino all'assolutismo mascherato della parola progresto, li- 
bertà costituzionale, giustizia. 

0 egli è magistrato e quindi indipendente libero non obbligato dalla sua 
amovibilità a ragionare con la logica del giocoliere che lo agita come una 
marionetta o egli è amovibile dipendente dal potere che lo muove nel suo di- 
spotico volere ed allora egli deve essere cacciato con disprezzo dal numero 
dell'integro collegio che formare deve la magistratura di una nazione. Egli 
deve essere lo sbiro della polizia giudiziaria, ed abitare sotto lo stesso tetto 
dell'altro poliziotto amministrativo che chiamasi prefetto, col quale do vrebbesi 
identificare e farne un tutto uno. Questi due poliziotti, o sbiri, scolo dell'as- 
solutismo del potere dispotico debbono sparire in un governo libero se si 
vuole che il progresso del genere umano verse la civiltà proceda senza urti 
e senza scosse, come più sotto osservetò nella mia proposta per la nuova 
amministrazione basata su i principi della più illimitata libertà e però più 
morale, essi debbono essere cambiati in ciò che realmente sono nella loro 
origine e pel nome. 

Infatti analizzando il nome egli non è che procuratore del Re, cioè a dire 
il sostenitore di quell'assolutismo con cui nacque; Essendo che il Re in un 
paese a forme costituzionali non è altro che if potere esecutivo; il procura- 
tore de! Re non deve, non può avere altro mandato che quello dell'esecuzione 
della sentenza del collegio al quale è attaccato ; egli non può avere altro mi- 



Digitized by Google 



— 31 — 

nislero che quello; come il Re ha l'altro di dare esecuzione alla legge decre- 
tate dalla nazione per mezzo dei suoi rappresentami. 

Nei governi dispotici, il procuratore del Re è il rappresentante del dispo- 
tismo ma nei governi costituzionali egli deve ridursi ad essere il commis- 
sario del governo, primo incaricato dell'esecuzione della sentenza, in somma 
egli non può essere magistrato ma deve formare l'anello di quella catena del 
potere esecutivo che dai capo dello stato va fino all'ultimo esecutore, egli è 
e deve essere un impiegato del governo, e nulla più, applicato al servizio di 
un collegio per farne eseguire i decreti ; il suo ministero comincia dove quello 
del magistrato cessa; egli non può, non deve solamente sedere nel ricinto sa- 
gro al ministero del magistrato, molto meno avere la parola innanti a loro. 
La legge ed i suoi ministri sono le cose le più sante ed inviolabili per un 
popolo, non possono, nè debbono essere profanalo dalli parola e dalla pre- 
senza di un procuratore del Re; che egli sia tale sotto i governi dispotici, 
ma sparisca innanti alla libertà che proceJe con la civilizzazione. Oggi cessi 
il procuratore del Re, e passi a capo della cancelleria del Tribunale fra quelli 
esecutori delle sentenze al fondo della quale scala devo esservi il custode 
delle prigioni, l'aguzzino della galera, ed il carneGce: Che egli sia l'esecutore 
mentre ad altri appartiene lo statuire. 

Esaminati i due funzionari pubblici che per la loro intrusione nella grande 
amministrazione dello stato cagionano disturbo ed onere alla finanza e quindi il 
disgusto della nazione contribuente che ha ornai votatala legge non si vogliono 
più tasse, è necessario che io accenni rapidamente quanto olirò di dannoso è 
nella medesima prima di passare a dire della burocrazia piemontese lasciataci 
io trista eredità dal Conte di Cavour; e che secondo Chiaves prova faceva 
che non già i piemontesi si sieno italijnizzati, ma che l'Italia si sia piemon- 
tizzata quasi che lec'arlatanerie per sostenere ministerialmente un errore potes- 
sero fargli scambiare la natura: Non osservò Chiaves che è legge di natura 
nell'ordine fisico come nel morale, che nelle fusioni la parte maggiore e pre- 
ponderante debba assorbire la minore, e che la rovina dell'amministrazione dal 
1860 in poi è nata da questo sistema contro' natura, col quale si vuole che 
la parte minore assorbisca la maggioranza, e che finirà per fare scoppiare il 
continente per la pretensione di affogarvi dentro troppo l'impossibile con- 
tenuto. 

Un furore maniaco ha preso i nostri rigeneratori ed una stampa più o 
meuo' prezzolata più o meno stolida loda il progresso dell'Italia, per la istru- 
zione, mentre i contribuenti verso i comi ni e lo stato sono condannati a fare 
le spese di una falsa e ridicola istruzione; e però crealo un ministero che 
piuttosto della pubblica isUuzione dovrebbe dirsi della distruzione della borsa 
dei contribuenti. 

Le forme libere di una nazione debbono tendere alla estensione della li- 
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bertà e della civiltà, esse chiamano i popoli a costituirsi giudici dei loro atti, 
osservatori dei propri doveri, come conoscitori coscenziosi dei propri diritti : 
e preparano la futura epoca del trionfo universale della giustizia, della morale 
e della civiltà. 

A che dunque servire possono le Amalie Paladini, la sua compagna di re- 
clusorio di Napoli, o quelle altre bulTonate più o meno ridicole con le quali 
si pensa imparare l'analfabeta a leggere i numeri del lotto, o la stampa di un 
libraccio? 

L'istruzione è doppia in tutti i popoli, la naturale e l'artificiale: la natu- 
rale, ed è quella che dà all'analfabeta lo sviluppo dell'ingegno che senza sa- 
pere leggere o scrivere sa perfettamente capire, ragionare, giudicare ; l'arti- 
ficiale è quella che dall'artigiano fino al filosofo o pubblicista letterato o teologo 
mena una classe privilegiala a spingere lo scibile umano sempre ad avanzare 
per essere utile ad una classe inferiore, nell'ordine dello stesso scibile, o la- 
sciare ai seguenti il mezzo e la via per ispingere vieppiù la scienza già 
avanzata da quelli che sudarono con le meditazioni della specifica facoltà. 

Nella costituzione dell'insieme delle società, esistono tali ordini di cose e 
dipendenze che non possono tutti i cittadini divenire scienzati, nè mai potrà 
il genere umano raggiungere questo impossibile: quindi è che spargere l'istru- 
zione elementare che è il primo scalino con cui si procede nella carriera 
dell'istruzione artificiale, a me pare sia un dissipare i fondi dei contribuenti 
che meglio andrebbero occupati in quello che è più utile alla società, cioè 
nello spargere ed istruire i popoli alla conoscenza dei propri diritti e doveri 
Non sarebbe questa una migliore conversione di fondi cosi malamente finora 
impiegati? E forse una economia con utile maggiore? 

Nella repubblica Greca il popolo era chiamato a giudicare del più giusto 
uomo dello stato Aristide, e lo condannava all'ostracismo. Un popolano che 
non lo conosceva pregò lo stesso Aristide a scrivere il suo nome nel guscio 
d'ostrica che serviva di voto alla condanna di quel grande, ciò che egli fece 
Eppure non pensarono i Greci che bisognavano le Paladini, ed i Lambruschini 
per fare esercitare ai cittadini i loro diritti; pensarono però assai meglio per- 
chè essi erano liberi cittadini, godevano dei loro diritti li esercitavano e non 
pesavano sulla finanza dello slato per potere scrivere un nome nel guscio di 
una ostrica ; mentre tutti i Lambruschini d'Italia, e tutte lo Paladini non var- 
ranno mai a mettere nel cervello di un solo cittadino la più semplice nozione 
dei propri diritti e doveri, ciò che forma lo sviluppo della istruzione naturale. 

Noi abbiamo bisogno in Italia di libertà, d'istruzione libera, di civiltà che 
nasce dalla istruzione. 

L'istruzione è un sacerdozio e devesi compiere con la stessa legge e per 
te stesso vie per le quali il sacerdote sparge la luce benefica della civiltà 
cattolica. 

5 



Digitized by Google 



- 36 - 

Come fa l'analfabeta a conoscere il catechismo della sua religione ed im- 
parare quanto è necessario perchè egli ne sappia i dogmi di fede o di morale, 
i doveri e le pene, o i premi al loro adempimento o inadempimento congiunti ? 

Non v'ha analfabeta che questo non sappia, e non sappia senza la Paladini, 
il Lambruschini e loro consorti, le pratiche giornaliere della sua società re- 
ligiosa, non ne rispetti le feste, i digiuni e le preghiere ai dì precisi, senza 
bisogno di leggere i giorni della settimana o dell'anno in un lunario; che a 
ciò rlducesi l'istruzione che si pretende dare con tanto danno della finanza, al 
povero popolo che ha fame di sapere i dritti suoi e doveri. 

A riparare quindi tanto danno, converrebbe che la libertà dell'insegnamento 
fosse applicata in tutta la sua più grande estensione, che si sgravassero i con- 
tribuenti da una parte di quella spesa che annualmente va ad ingolfarsi nel- 
l'inutile ministero della istruzione, per creare nei centri l'insegnamento gratuito 
e libero delle scienze politiche e morali, che insegnino all'analfabeta i diritti 
e doveri come uomo, come religioso, come cittadino. 

Con lo spargere la istruzione in tal modo l'attrito sociale la dilata su tutto 
il suolo dello stato, ed i popoli diverranno cittadini intelligenti, essi non sa- 
pranno scrivere sul guscio d'ostrica un nome, ma sapranno capire che ne 
hanno il diritto ed al dì dHI'esercizio sapranno adempierlo come farebbero di 
un dovere. Che se il governo pretendesse avere a sè il monopolio dell'istru- 
zione e assumersi 1* iniziativa della stessa, egli non dovrà mai constrigerne 
l'insegnamento, che questo è abuso contro la libertà, invece esso potrebbe 
istituire catedre nei centri proporzionate al numero delle popolazioni dove il 
libero inamovibile istruttore nelle serotino predicazioni seguisse un corso re- 
golare di scienze politiche, come avviane del Curato che settimanalmente istrui- 
sce i suoi parrocchiani; e così avrà almeno a sè il merito di avere formato 
o spioto con l'emulazione governativa nell'istruzione politica le generazioni, 
ciò che varrà meglio cbe formare da inutili analfabeti nei contadi gli adora- 
tori dei numeri del lotto, o leggitori di lunari. 

E poi non potrebbesi in tutte le comuni del regno avere la istruzione eie* 
montare anco, con almeno duo terzi, o tre quarti di meno di spesa ? A ciò 
risponde il piano che io sottoporrò. 

L'istruzione pubblica in Italia è presentemente nuli' altro che la creazione 
di impieghi a spigolistre, quali la Paladini, o suoi protettori e consorti, per- 
chè il progresso inaugurato dai consortieri per divorare la finanza non fu al» 
tro che la creazione e moltiplicazione di futilità per sottrarre alle borse dei 
contribuenti quelle ingenti somme che doveano riempire la gola delle fameli- 
che voglie degli insaziabili affigliati alla greppia dello stato; i quali dopo avere 
divorato hanno più fame di prima. 

Ed è questo che io intesi denominare delitto, e che affermava essere la 
causa del danno finanziario. 
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Nel cominciare il presente saggio per servire ad un progetto di legge am- 
ministrativa, non mi proposi certamente l'analizzare per disteso lutti i difetti 
e gli errori contro la libertà ma appena i più gravi e principati, giacché nel- 
l'amministrazione io vedo pochissimo rispetto o punto alla legge ed ai suoi 
sacerdoti rimessi all'arbitrio capriccioso di un ministro, io veggo la libertà 
individuale vilipesa, il santuario della giustizia avvilito e depresso, dove fino 
schifoso ed abietto abituro mentre esso dovrebbe essere il primo stabilimento 
per una nazione culla, libera e civile: il tempio della giustizia è l'essenza 
della società che tutta ha colà rappresentanza, interessi, guarentigie: Esso 
dovrebbe meglio essere stabilito ed assai meglio composto : Veggo attacchi 
alla libertà nel culto, nel commercio, nei lavori pubblici, nell'industria per 
favoritismo di protezioni immorali. Veggo la libertà insomma attaccata dalla 
instituzione dei ministeri, i quali non dovrebbero essere che quattro soli, cioè 
estero ed interno, dell'armata e delle finanze, e così sgraverebbesi lo etato da 
enormi spese rovinose per la nazione. 

Il secondo vizio che io accennai nella nostra amministrazione essere la 
causa del disquilibrio finanziario cioè l'errore non riparato dal Conte di Cavour 
a causa della sopravvenuta sua morte, è ora da accennarsi rapidamente; dopo 
di che io esporrò il mio pensiero che sottometto alla pubblica opinione la 
quale spero rigida, severa ma non ingiusta. 

Iniziato il movimento italiano nel 4848 dall'Augusto Capo della Chiesa 11 
Sommo Pontefice, il quale voleva menare l'Italia senza scosse nè urti a quelle 
libertà causa ed effetto di civiltà che viene dal cristianesimo, la rivoluzione 
nei suoi errori furiosa ed accanita nemica di ogni bene e di ogni libertà ti» 
ranna infame e spietata dei popoli che cerca trascinare nella miseria per af- 
famarli di carne umana, e dare loro la sete del sangue, non poteva soppor- 
tare che l'era della libertà e del progresso fosse iniziata da Roma e dal Capo 
della Chiesa coi perdoni agli errori dei condannati politici amnistiati, e con 
le istituzioni di progresso parlamentare amministrativo e laicale che iniziava 
nei suoi stati Pio nono. 

11 Principato si sentì spinto dall'iniziativa del Supremo Gerarca della cat- 
tolicità ed ognuno tenne dietro a questo movimento ai quale tende la società 
moderna in Italia e dirò anco in Europa ; ed il cui contrasto è causa di lutti 
e di attriti disgustevoli. 

La filosofia rivoluzionaria non tende al bene della umanità, essa non 
ama la libertà, non vuole che il popolo progredisca nei suo benessere, e nella 
sua morale, essa si nutrisce di tirannia, di eccessi, di abominazioni: essa de- 
testa la libertà perchè vuole essere signora despota e tiranna dei popoli, e 
perciò tende alla distruzione dell'altare e del trono: essa sola si nudrisoe di 
stragi, di spogliazioni, di delitti, di sangue, e però che inganna i popoli con in 
bocca il nome di popolo di progresso di libertà. 
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Vedersi rapire la Iniziativa del progresso dal Pontefice e dai Principi era 
un delitto di lesa rivoluzione essa si vendicò nelle tenebre cercando col col- 
tello dell'assassino a rovesciare Rossi per rovesciare il Pontefice, e poscia 
tentando a Napoli ed a Firenze il rovescio del trono. 

Ma questi eccessi non servirono ad altro che a ritenere a mezzo il corso, 
l'iniziativa cattolica della civiltà e del progresso della vera libertà moderata 
e senza urti ; e dopo tutto quello che ogouno sa della nostra storia contem- 
poranea, il Piemonte solo rimase in piedi con le sue istituzioni liberali : e la 
rivoluziono colà si rifuggì per farne un focolare da cui scatenarsi un giorno 
sulla penisola. 

Mal consigliati i principi non intesero il momento, ed invece di applicarsi 
a paralizzare le mene rivoluzionarie con accordare ai loro popoli lo sviluppo 
di quelle istituzioni che Pio nono avea inaugurate e così o sconvolgere il Pie- 
monte dove la rivoluzione trovandosi alle prese col progresso vero della li- 
bertà avrebbe fatto i suoi sforzi per combatterlo o l'avrebbero schiacciata nei 
suoi impotenti sforzi di distruzione sociale e di tirannia ; i principi rimasero 
stazionari nelle antiche istituzioni, ed accrebbero così nei popoli il culto verso 
il Piemonte medesimo; stante che era necessità, che l'ideale della libertà a 
cui tende l'uomo civilizzato seducesse le popolazioni che vedevano in quel- 
l'angolo d'Italia la loro poesia del cuore e della mente simboleggiala nel ves- 
sillo tricolore. 

Questo errore del principato in Italia ingigantì quel povero paese nella 
mente di tutti, e dieci anni di questa immaginativa in prospetto all'Italia fu- 
rono anche troppi per produrre quello sconvolgimento al quale noi andammo 
soggetti. 

Capì II Conte di Cavour, essenzialmente piemontese, l'avvenire a cui po- 
teva aspirare il suo paese, e con l'occhio penetrante misurò con un solo 
sguardo tutta la posizione fino al suo ultimo estremo. Egli mise a profitto gli 
errori dei principi. Uomo profondo, diplomatico per eccellenza, scaltro quanto 
fossegli stato necessario, univa a tutte le qualità della mente di un uomo di 
stato, una infatigabile attività della sua persona. E contenendo la rivoluzione 
che pure tentò vari sforzi duranto quel decennio e che fu causa dei fatti di 
Genova, e di diversi inconvenienti nel parlamento piemontese, egli si circondò 
di tutta la emigrazione italiana per tenere !e fila delle associazioni in tutti i 
diversi stati d'Italia, e per coltivarle onde gettare ad una ora determinata 
tutti questi cagnotti piemontizzati ad operare quel rovescio che pure doveva 
servire ad ingrandire il Piemonte con la illusione innanti ai popoli di Italia 
fatta. 

Nò rinunziò ad alcun sacrifizio anzi sobbarcossi ai più tristi incubi, per- 
chè il suo paese avesse la signoria di una parto più grande della penisola, 
cui le aspirazioni rivoluzionarie poscia spinsero fino all'estremo punto meri- 



— 39 — 

Rionale. Piemontese non poteva avere ritegno di vendere provincie italiane a 
Plombières perchè il Bonaparte gli faceva credere che sarebbe stato con le 
sue armi dall'alpi all'adriatico; ed il Conte sognò in quel miserando trattato 
l'allargamento del Piemonte fino alla regina di quel mare ; e fu obbligato per 
disgusto a Villafranca dare le sue demissioni perchè le sue speranze furono 
tronche da chi più scaltro di lui, promise molto per tenere meno, gittando ai 
popoli incorbelliti le parole rimbombanti che la Francia combattesse per una 
idea, che era scritta nel famoso trattato di Plombières. 

Era una vecchia volpe che si rideva della giovane e dei volpicini che fu- 
rono gli italiani Napoleone faceva i suoi affari non quelli dell'Italia, dovea 
saperlo Cavour. 

Il Conte piemontizzò tutta la emigrazione italiana, e profittando degli er- 
rori dei principi potè contenere la rivoluzione dai suoi furibondi eccessi, ma 
non tanto da non doverle dare a quando a quando un po di esca alle sue vo- 
glie fameliche con atti e leggi che finirono per fargli rompere le sue rela- 
zioni con Roma; però egli tenne sempre fermo al diritto divino da cui non 
fece mai discostare la monarchia tanto che nella proclamazione del Re d'Ita- 
lia egli sostenne ed ottenne dal parlamento italiano che Vittorio Emanuele II 
non cessasse di essere Re di diritto divino quando fu il primo Re d'Italia, e 
spianò così la via a quei riconoscimenti delle diverse potenze in Europa che 
riconobbero nel Re un titolo e non un diritto un nome e non un fatto: Il 
Conte capì la guerra fra il principio dinastico e l'elettivo, guardò in fronte 
all'avversario e si sforzò di sostenere il dinastico. 

E dire che quei melensi di ministri che menarono tanto scalpore per quei 
riconoscimenti non ebbero neppure il buon senso di capire che era l'eredità 
di Cavour di cui essi beneficiavano, nè seppero avvalersi di quel benefìcio. 

II Conte dunque piemontizzò l'emigrazione, e scese a patti con la rivolu- 
zione l'uno e l'altro non potevasi ottenere senza sperpero della finanza, e non 
potendo a tutti giltare l'obolo umiliante del sussidio, moltiplicò impieghi a tale 
smisurato numero che il solo Piemonte contava impiegati da bastare a dieci 
Italie fatte, se gli altri stati non avessero avuto anche ad offrire nelle ammi- 
nistrazioni il loro contingente. 

Questo mezzo necessario di corruzione tanto dannoso alla finanza, e dato 
io promessa sottointesa alle speranze parasite dei famelici avoltoi dell'ultimo 
movimento generalizzò in Italia la monomania del piemontesismo, e le diverse 
popolazioni che il plebiscito inchiodava al Piemonte avevano delle esigenze 
d'impieghi più o meno giustificabili: 

Non si sgomentò però il Conte, egli aspettava la prima occasione per sol- 
levare la finanza da questa burocrazia inetta ed anco nociva al rapido corso 
degli affari, e creò impieghi a dismura a tale punto che si arrivò fino al ri- 
dicolo, chè le cose spinte all'eccesso diventan ridicole. Infatti che più ridicolo 
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quanto il vedere creare dei ministri senza portafogli solo per attaccare alla 
greppia dello stato un affiliato che si credeva influente sulle popolazioni ? E 
dire che questo estremo ridicolo sia toccato in sorte al competitore di Sanpol 
nel ballottaggio a San Casciano. 

A dirla veramente io non avrei amato pel Corsi queste due disgrazie : che 
di tutte al inondo la peggiore è il ridicelo che non permette all'uomo di vi- 
vere che di agonia continua. 

Moltiplicati gli impieghi, bisognava per forza dare un apparente giustifica- 
zione a questo esercito di parasiti, quindi convenne dare tale direzione agli 
affari che si arrivò alla eccessiva follia segnalata dal Sella nel parlamento, 
cioè, che, per un mandato di tre lire v'era necessario uno stuolo di 25 im- 
piegati per renderlo esigibile ciò che constata sempre più che il vizio impresso 
all'amministrazione dal Conte di Cavour ossia la burocrazia piemontese è Ter- 
rore che io segnalava come base rovinosa del nostro sistema amministrativo. 

Ecco perchè dissi che il delitto e l'errore sono la causa del malessere che 
noi risentiamo nell'amministrazione. 

È vero che il Conte riuscì a piemontizzare l'Italia, ma è vero pure che 
egli la ha predisposta allo scioglimento. 

Parce sepulto. È l'adagio che io debbo invocare in questo momento, è però 
che io dissi ; forse se vivea il Conte avrebbe riparato al male fatto alla finanza 
ed ora mi taccio sulla necessità dello sfacimento italiano preparato dal me- 
desimo ossia dal suo sistema, il piemonlesismo; anche perchè non è questo 
necessario nel mio saggio allo scopo per cui io pensai pubblicarlo. 

LA NUOVA AMMINISTRAZIONE IN ITALIA. i 

Allora quando differenti popolazioni che per lungo correre di secoli vis- 
sero estranee le une alle altre, quando la natura del suolo, del clima della 
educazione è tale che l'Italiano dell'Etna o del Vesuvio non sia, nè possa mai 
essere l'italiano di Torino, o di Susa perchè la pianta uomo segue la natura 
del suolo a cui è attaccata e del cielo affuocato che la riscalda e sviluppa 
era cosa assurda ed impossibile il tentarne senza predisposizione la imme- 
diata unità: forse a questa potevasi aspirare ravvicinando popoli, educandoli 
con riscaldare i petti del siberico Piemonte al raggio fecondo e benefico del 
•ole dell'adusto meridionale ; e forse con lo sviluppo saggio della libertà e della 
civiltà queste diverse famiglie potevano affratellarsi e distruggere le gare e 
rivalità municipali; Confondere col tempo le diverse storie le differenti glorie 
nazionali, e le \arie età; forse col tempo potevano modificandosi non ammet- 
tere più le distinzioni che la natura ha ordinato nella forma topografica della 
penisola col progresso sempre crescente dell'attrito sociale e della istruzione: 
ed allora potevasi forse raggiungere quell'unità che dopo sette anni di lutto ed 
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intestine dissidenze tende a disfarsi pria di compiersi e già i sintomi dello 
scioglimento sono arrivati ad uo parosismo febbrile 

L'Italia quindi non poteva raggiunge- e l'unità immediata, molto meno poi 
l'unità e la libertà. 

. Due sono le quistioni alle quali ha preteso e pretende dare una finale so- 
luzione la rivoluzione : Tentarle entrambe nello stesso atto fu consiglio 
tanto assurdo quanto improvvido ed i fatti successi e quelli cbe saranno per 
accadere dicono per se abbastanza che il mio asserto non è né fu mai det- 
tato che da matura riflessione. 

Una sola via era forse possibile, e chi sa ! questo possibile avrebbe durato 
per qualche secolo: se il movimento iniziato dal Piemonte si fermava sul 
Campidoglio allora l'Italia cessava ogni gara ed istinto municipale, rinunziava 
alle sue singole storie, alle glorie delle sue diverse età, forse l'Italia non 
sentiva più la differenza degli istinti o del clima, l'italiano del sud come 
quello del settentrione s'inclinava innanti a Roma capitale, chè questa rac- 
chiude le glorie del mondo negli antichi tempi e della nostra era : ma conve- 
niva che il vessillo italiano che porta la croce sabauda inclinasse innanti alla 
croce che non isvcntola su di una bandiera ma ripota tranquilla, monumento 
di umiltà e benedizione, di gloria e fede sul piede del supremo Gerarca della 
sola religione possibile in Italia. L'Italia otteneva la nazionalità con l'accordo 
e l'appoggio del Papato, essa non otterrà mai che unità e libertà fittizie, fin- 
che combatte la religione, e per essa il suo Capo. 

Roma gloria di tutte le età faceva tacere tutto le altre glorie, ed a que- 
sta ora il primo passo sarebbe già fatto per ricondurci verso quell'epoca Ini- 
ziata nel 4315 da Pio Nono- 
Ma la rivoluzione non vuole nò unità, nè libertà, nel il bene del popolo 
italiano ; essa non tgogna che al delitto, al sangue alla tirannia alle stragi, 
alla miseria, al lutto, alla morte, ad essa non cale che i popoli ammiseri- 
scano, con in bocca le parole popolo, progresso, libertà, essa ingannerà sempre 
gli imbecilli, e di questi è innumerevole la schiera, per potere spingere le 
masse albi distruzione della religione e del trono; il suo scopo è la barbarie 
la selvaggeria, la tirannia esercitata da quelli che spingono innanti le masse 
essa è in somma la nemica della civiltà, della libertà, dell'unità italiana; e 
molto più l'infame assassina della nazionalità d'Italia, in quanto che essa ec- 
cita le popolazioni con l'inganno, la frode, la malafede, l'errore e la sorpresa. 

Scaltrita nei suoi bassi e vili intendimenti, essa adopra tutte le più inique 
malizie per raggiungere il suo fine, e gli italiani danno lo spettacolo turpe e 
disprezzevole cello stesso tempo, (che se tale non fosse sarebbe ridicolo), di 
credersi forti spiriti, dai gemi dell'alto sapere sol perchè gai, allegri, e con 
la convinzione della stupida rivoluzione avanzano verso la dissoluzione sociale 
che è già di molto avvicinata con la bestemmia sul labbro, con l'empietà nel 
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cuore, con la corruzziono nei costumi, con V indifferentismo la mala fede e 
l'immoralità causa di dissolvimento per ogni società, e da sette anni non rac- 
cattano che miseria squallore, avvilimento, prigionie, orrori e nefandità , quan- 
tunque per quelli che essa innalzò al potere il lutto altrui sia stato causa 
di ricchezza, di agi, e di lusso provocatore, e la massa degli illusi della ri- 
voluzione dà lo stupido spettacolo di servire di sgabello a coloro che s'inse- 
diano sul trono dei loro orrori con afferrarsi al potere per tiranneggiare, o 
di quelli che combattono per raggiungerlo. Oh! quanto starebbe meglio agli 
illusi della rivoluzione l'appropriarsi il saluto del giulivo gladiatore nel foro 
romano, e dello schiavo che sul lago Fucino con musica ed allegrezza per 
divertire il tiranno andava a sgozzarsi. Morituri te salutanti che meglio si 
addice a loro che a quelli, come più si addica alla rivoluzione il nome di ti- 
ranna che non ai Caligoli, ai Neroni, agli Eliogabali della vecchia Roma. 

L'assurdo della conquista di libertà ed unità con la distruzione della re- 
ligione, dei costumi e della morale, non che del trono è il compito della ri- 
voluzione ; ma lo conseguirà mai ? Io non lo credo, penso invece che la ri- 
voluzione ci allontani dalla libertà ; prima perchè essa stessa e la più feroce 
tirannia, poi perchè dal rovescio generale che essa ci prepara e nel quale 
dobbiamo essere fuori ogni dubbio fra poco cacciati, sorgerà il dispotismo 
della sciabola alla quale noi saremo debitori della salute della società e ci- 
viltà ed i popoli saranno indietreggiali dalla meta che si è determinata dal- 
l'autore di natura nella legge di progresso che egli ha impresso al Creato, 
dalla triade dell'uguaglianza, libertà e fraternità. 

Tutte le volte che io penso all'inutilità dei sacrifìci finora imposti alla 
mia povera patria, piango di dolore nè posso fare a meno di uon compian- 
gere gli errori di molti, e la nequizia di alcuni che per ambizione di vile 
o sordido interesse, o per l'altra più schifosa che è la libidine del potere, 
abbiano corrotta questa terra prediletta, con le parole libertà e popolo nella 
bocca e non nel cuore, ed ora si facciano sforzi titanici per rovesciarsi nella 
rovina e nella perdizione completa. 

Quanto meglio sarebbe stato il lasciare svolgere paciQcamente e progres- 
sivamente la libertà con la civiltà, se avessero seguito con franchezza e lealtà 
l'iniziativa presa dal Sommo Pontefice! a questa ora noi non avremmo la 
miseria e la fame, non il discredito ne il cattivo consigliero dei popoli la di- 
sperazione. 

Io non so quale è la miriade di guai che è preparata alla terra prediletta, 
quello che so, è che vorrei che l'amministrazione pubblica immegliasse, e 
qualunque sia il governo che amministri l'Italia fosse informato alle idee di li- 
bertà, di progresso, di civiltà, idee che solo oggi sono compatibili con lo svi- 
luppo del secolo e che debbono prepararci un avvenire migliore; anco più 
perchè esse pesano meno sulla borsa dei contribuenti, che è lo scopo umani- 
tario che deve proporsi chi governa. 
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La vera libertà, il vero progresso, la civiltà sono i mezzi soli con coi si 
può parare ai mali oVI furore rivoluzionario: e l'idea non si spegne con ca- 
rezzarla ma con attaccarla senza riposo; col comb>tterla in tutti i modi: que- 
sta battaglia non darà mai nè tiionfo nò vittoria che ad una sola condizione 
che chi governi incivilisca, distrugga gli avanzi del passato ossia gli errori 
delle passale amministrazioni, e spinga il paese in una nuova via più omo- 
genea ai bisogni, alle aspirazioni, all'interesse del popolo perchè più libera, 
e più civile, che è solo la libertà che combatta la licenza della furia rivolu- 
zionaria, come non v'ha che la civiltà che faccia sentire il benefico influsso 
della libertà, e fino dove ques.a si estenda perchè non degeneri, in riprove- 
vole e condannata licenza. 

Se a fosse toccata in sorte fornire l'idea del come regolare i destini 
d'Italia confesso francamente che io non ammetteva nessuna d?lle cose pre- 
senti, perchè sembrami piuttosto che la precipitazione faccia ottenere il ri- 
sultato contrario ali» foga dei voli: ed avrei seguito l'adagio festina lente' E 
poiché T occasiona mi offre di esprimere una idea, la dirò con tutta la net- 
tezza, la giudicherà chi vuole a suo molo, chè in me la libertà di espri- 
mere un pensiero impone il dovere di rispettare in altri la libertà di giu- 
dicarlo. 

Avrei amato una confederazione di popoli e non di sovrani in Italia, avrei 
voluto un solo tesoro, un solo codice civile e penale, nessuna differenza nè 
impedimento di stato- a stato, ed avrei confuso talmente le diverse popo- 
lazioni in tutti i loro interessi che si sarebbe ottenuta l'unità pratica eoa 
l'unione immeiiata: avrei accordato le libertà le più estese, ed avrei 
amato una sola armata di terra e di mare dipendente dalla nazione la 
quale avrebbe avuto la sja rappresentanza in un tribunale supremo re- 
sidente il Roma capitile d'Italia e dell'Universo; alla cui presidenza fosse 
stato destinato il Pontefice: avrei lasciato la monarchia costituzionale eoa 
i diritti di leggi locali, ed interne per ogni slato, ed avrei voluto che 
l'unione italiana non avesse bvuto che una sola rappresentanza all'e- 
stero. 

E poiché mi avveggo che mi si scateneranno addosso quanti sono in 
Italia rivoluzionarj consorti o democratici, perchè mi accusano puzzare io 
troppo di cattolcismo, e di clericalismo giacché non sono ateo, risponderò: 
che io cos'i penso con Leinbitz luterano il quale dice questa idea ci ricon- 
durrebbe all'eia dell'oro e con Vollaire ateo e filosofo incredulo per ec- 
cellenza, che invoca il Papato e le scomuniche come un bene pel genere 
umano, e spero che non tro\ eranno discaro i nostri rigeneratori che io de- 
mocratico puro ed onesto non preso da vertigine antisociale pensi tome pen- 
sarono due uomini per ingegno diverso distioti, e che tuit' altro erano che 
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clericali o cattolici. Ecco cosa diceva Leibnitz parlando del Papa « Io sarei 
» di avviso che fosse a Roma stessa stabilito un tribunal» 1 , e ne fosse fatto 
» giudice il Papa medesimo, com* in effetto sosteneva altre volte le parti di 
» giudice tra i principi cristiani. Ma converrebbe al tempo stesso, che gli ec- 
» clesiastici ripigliassero la loro autorità, e che un interdetto ed una scomu- 
» nica facessero tremare i re e i popoli come ai tempi di Niccolò I e di Gre- 

» gorio VII perchè troveremo cattivo ciò che ci ricondurrebbe il se- 

» colo d'oro ? 

Si ascolti ora Voltaire di cui ecco le precise parole (Kssai sur les moeurs 
chap : 9 Tom. 2) o L'htcrcsse del genere umano richiede un freno, che trat- 
» tenga i sovrani, e metta al sicuro la vita dei popoli. Questo freno della re- 
» ligione avrebbe potuto essere per convenzione universale nelle mani dei Papi 
» Questi non ingcrendisi i.elle qutnle temporali che per conciliarle, avver- 
9 tendo re e popoli dei loro doveri, riprendendo i loro delitti, riserbando le 
» scomuniche pei grandi attentati sarebbero stati riguardati come le imagini 
» di Dio sulla terra ». 

Ma poiché io non posso fare nulla alla forza delle cose che hanno rice- 
vuto tante inconvenienze, e che ci debbono fjre accettare quantunque senza 
fiducia lo stato presente delle cose, io ho l'arJirc di sottoporre alla pubblicità 
il mio piano amministrativo col quale credo che cesserebbero molti inconve- 
nienti finanziari e preparerebbesi la felicità per le futuro generazioni. 

Desiderando che la civiltà si estendesse illimitatamente nel mondo, e que- 
sta non può essere senza libertà; fonderci una amministrazione tutta libera 
nell'interesse dei popoli e dei governanti. L'amministrazione meno costosa per 
un popolo è quella che è fondata sulla libertà, quindi poggiandomi sulla più 
illimitata libertà ecco l'amministrazione che vorrei in Italia. 

Un Senato, quattro ministeri, ed u,na camera scelta dal suffragio» univer- 
sale. Il disaccentramento del potere, che ne vorrei un po nelle mani di tutti, 
per isgravarne qnello solo che ne ha l'onere, spesso troppo importuno; e quindi 
affrancherei i Comuni dalla tutela governativa, li renderei l.heri ed enti sociali 
passivi delle leggi civili e penali del regno come tutt'altro cittadino privato: 
Libererei le provincie dell'incommodo arnese che è il prefetto, lasciandone la 
amministrazione ai consigli provinciali con la direzione del Presidente della 
Corte d'Appello della provincia, e con l'assistenza del Commissario del Re che 
sarebbe colui in cui dovrebbe essere cambiato il Procuratore Generale, e che 
alla polizia giudiziaria dovrebbe aggiungere la dilezione anco della polizia 
amministrativa : e facendo leg^i e regolamenti di. ersi dai finora fatti arriverei 
ad ottenere almeno una economia immensa nelle spese non solo, ma otterrei 
conciliando l'amministrazione col piano finanziario esposto, che venga ristretta 
fa carriera degli impieghi per la quale ha tanto trasporto l'ozioso, si forze- 
rebbe la gioventù a crearsi da se la sua c-jistenza indipendente da qualunque 
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governo ed aumenterei cosi la produzione, estenderei l i libertà, e svilupperei 
nella cultura i cittadini. Aggiungo rapidamente cosa intenderei dovesse essere 
il Sv*nato i ministeri e la Camera ; e lascerò a cui incombe il corico di fare le 
leggi ed i progetti di regolamento corrisi odiente. 

Il Senato dovrebbe essere il magistrato supremo dello stato, esso non do- 
vrebbe comporsi che di 150 membri e non più, scelti dal Re fra quei magi- 
strati o funzionari pubblici distinti per ingegno e probità naturale nella loro 
carriera. Esso nominerà fra i suoi componenti dodici senatori che nel suo 
seno formino per cinque anni il Consiglio di stato, dieci dei suoi membri po- 
trebbero formare il consiglio della corona, e quattro di essi i ministri senza 
portafogli, a otto dei suoi membri spelta l'incarico della direzione dei diversi 
ministeri, per servire a dare al pubbfico quelle soddisfazioni che ora non 
hann*, giacché han reso impeneirabili ed inaccessibili i ministeri ed i ministri. 
Al senato apparterrebbe lo studio dei progetti di legge prima di passarli alla 
nazione legislatrice suprema, ed il diritto di veto non potrebbe nè dovrebbe 
permettere che la Camera legislativa potesse occuparsi di una legge il cui 
progetto fosse stalo rigettato dal senato. Esso deciderà come Tribunale ordina- 
rio amministrativo con la nomina di Giunta del Senato negli affari del con- 
tenzioso amministrativo e in tutto ciò che è deferito alla Coite dei conti che 
deve comporsi dì senatori, e di tutte le cause civili contro ì comuni e le 
Provincie. Si costituisce con un certo nume o dei suoi membri in Corte unica 
di giustizia per gli affari criminali dei soli deputati; dovendo questi essere 
giudicati dal senato, e per gli stessi senatori: Leggi e regolamenti dovrebbero 
dilatare ed indicare gli altri uffici del senato. Esso costituito in commissione 
dovrebbe decidere delle onorificenze e decorazioni da darsi ai cittadini sulla 
proposta del ministro, e ne farebbe rapporto alla Camera perchè la nazione 
accordi la ricompensa di onore o di merito o di valore Civico e militale; abo- 
lendo tutti gli altri ordini cavallereschi, non dovrebbe esistere in uno stalo che 
la Croce di onore, del merito, del valore civico, e del valore militare. 

Il senato deve invigilare Parnministraz»one pubblica per mezzo dei senatori 
ministri, e dei direttori ai ministeri, i quali deferiranno a lui quei vizi, delitti 
o altri inconvenienti che potessero sorgere perchè il senato giudichi, condanni 
o assolva, o rimetta alla oazione proposte di legge per rimediare a quegli 
inconvenienti segnalati, (u caso di controversia fra il potere esecutivo e legi- 
slativo il senato deciderà approvando o rigettando le leggi le quali d'altronde 
non hanno bisogno della sua ingerenza quando che fossero sanzionate dalla 
nazione : esso giudicherà dell'amministrazione di qualunque ministero e dichia- 
rerà se il ministro debba essere per causa di amministrazione rinviato innanti 
alla Corte d'Assisi: L'ufficio di Senatore è a vita e dovrebbe essere pagato 
50 mila lire all'anno. 

La Camera legislativa dovrebbe nascere dal suffragio universale e non 
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dal suffragio ristretto, essa deve rappresentare la nazione e non una fra- 
zione dalla medesima. A lei appartiene lo studio e la sanzione delle leggi, 
le quali potrebbero trovare il veto nel Sovrano, nel quale caso il Sanato 
sarà arbitro della controversia. I suoi componenti sono inviolabili durante la 
sessione la quale non durerà oltre i cinque anm.C 

É prerogativa della nazione il comando dell'armata di terra e di mare, 
essa sola sul rapporto del ministro della guerra approverà o rigetterà le 
promozioni dei gradi superiori : voterà i fon li per le tasse da esigersi o ri- 
fiuterà le spese di guerra il cui diritto non che quello di pace è esolusivu- 
mente della Corona. 

I ministri debbono essere responsabili innanti alla nazione. Qualunque 
cittadino può deferirli ai tribunali ordinurj per qualunque atto del loro 
ministero senza privilegio alla loro qualità. Se un solo deputato alla Camera 
chiedesse di mettere un ministro in istato di accusa, egli d^ve essere imme- 
diatamente tradotto ai Tribunali ordinarj, e non godrà di alcun benefìzio di 
inviolabilità quantunque fosse deputato- 11 Ministro non può avere oltre le 
2-/ o 30 mila lire Panno. 

I ministri senza portafogli non hanno alcuna responsabilità innanti alla 
nazione, ma solo innanti al Senato il quale salo ne può giudicare gli atti; essi 
hanno la parola nell'assemblea legislativa dove sono quali commessarj del Re, 
e rappresentanti del Senato. 

Al ministero degli affari esteri appartiene la direzione di tutti gli affari 
diplomatici, ed i rapporti internazionali: apparterranno anche le legalizza- 
zioni degli a«ti non che la dispensa dei passaporti. I Capitani dei porti di 
mare ai quali è deferito il visto delle legalizzazioni e dei passaporti dipen- 
deranno per questa parte dal ministero degli esteri. Il corpo diplomatico di- 
penderà da qoesto ministero. 

II ministero dell'armata avrà nelle sue aolribuzioni quanto riguarda l'am- 
ministrazione dell'armata di terra e di mare, ed avrà sotto la sua giurisdi- 
zione un Direttore di guerra ed uno di marina, due segretari generali ed un 
segretario particolare di gabinetto del ministro il quale accorderà due ore 
ogni giorno per il pubblico che voglia trattare col ministero. A questo mini- 
stero semplicizzandone il meccanismo apparterrà quanto ora è dato ai due 
min steri di guerra e marina. 

Al Ministro della Finanza appartiene l'entrata e la uscita di tutti i fondi 
dello stato. Quelli funzionari ai quali è data la esazione delle rendite, non 
che le spese, per questa parte dipenderanno da quesio ministero. 

Il Ministero dell'Interno d<n*e avere otto segretari generali per i diversi 
rami che in se racchiude: \. Per la giustizia e culto, 2. per la polizia, 3. per 
la pubblica istruzione, 4. pei l'industria o commercio, 5. pei lavori pubblici. 
Gli altri tre segretarj generali non che un segretario di gabinetto formano il 
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consiglio del ministero, alla tesla dei quali presiede il Ministro il quale potrà 
delegare alle diverse direzioni ognuno di essi per potere con più attività 
spedire gli affari. 

Abolite le prefeiture, il triplice potere dei prefetti lo dividerei fra il Con- 
siglio Provinciale, i Sindaci, ed il Commess i! io dei governo presso le corti di 
Appello oggi il Procuratore Generale per la provfncia. 

Abolite le cariche del Procuratore Generale e del Re presso la Corti e 
Tribunali del Regno proporrei dare ad essi la polizia amministrativa oltre la 
giudiziaria, e così li impiegherei in una parie delle funzioni dei Prefetti. 

Liberate le Comuni dalla dipendenza e dispotismo ministeriale, amerei che 
i Comuni si facessero da se stessi le leggi per la loro Amministrazione in- 
terna, dovendo essi rimpeito allo Stato essere responsabili della esigibilità dei 
tributi, nò dovendo entrare lo Stato nella esazione dei contributi per le spese 
erariali, le quali graviteranno su i comunisti ma dov ebbero essere esatte dal 
Municipio il quale verserà nelle casse dello Stato. 

Amerei che, qualora i comunisti si credessero lesi al numero di dieci per 
cento sulla popolazione, per un regolamento o legge municipale, possa prov- 
vedersi dai Tribunali ordinarli se fossero cose soggette a leggi comuni ; e nel 
caso non fossero prevedute dal Codice , dovrebbe iniziarsi l'azione innanti al 
Senato che è il Tribunale supremo, e la cui sentenza è irrevocabile ed inap- 
pellabile. 

Non è, come già dissi, mio compito a tracciare leggi e regolamenti ; lo 
studio di queste e, ed esser deve confidato, alla nazione legislatrice suprema 
nelle Camere legislative. Io espongo un'idea la cui appurazione un giorno 
semplificherebbe l'amministrazione ed apporterebbe una immensa economia 
alla finanza, quindi non posso entrate nei dettagli che sono pure necessariì 
per chi volesse studiare i progetti per uno schema di leggi organiche- A me 
la proposta, ad altri lo studio delle leggi e regolamenti. 

Ai sindaci ed al Consiglio comunale affiderei la parte dei poteri am- 
nvnistrativi che avrebhero gli aboliti prefetti, a ciascuno pel proprio mu- 
nicipio. 

I sindaci rinnovabili con le elezioni a suffragio universale ogni cinque anni, 
capaci di essere confermati quante volte vogliano gli elettori., e la loro opera 
retribuita col prezzo destinato dallo stesso comune in Consiglio. 

Amerei che i Consigli provinciali sotto il presidente della Corte d'appello 
della provincia dove risiedono evocassero a sè tutti gli altri attributi e giu- 
risdizioni prefettoriali. Questi uffici debbono essere gratuiti ; solamente i locali 
affetti opgi alle prefetture, li desiinem alla n-sidonza ed ufficio del Consiglio 
provinciale, non che al domicilio gratuito del presidente e commissario del re 
presso la Corie, perchè essi fossera obb'igali personalmente a risiedere nei 
locali dove convergerebbero tutti gli affari della provincia. 
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Proporrei che fossero aboliti tutti i Tribunali per affari correzionali e cri- 
minali, e lascerei esclusivamente i Tribunali civili e le Corti, che ridurrei in 
numero assai più limitato degli ora esistenti, aumentando di un terzo il nu- 
mero dei magistrati che sceglierei fra quelli che sono messi in disparte per i 
Tribunali che abolirei 

Amerei che il palazzo di giustizia fosse il migliore edifìcio ed il più sontuoso 
di tutta la provincia: superiore al palazzo senatorio, al regio, alle Camere le- 
gislative, ai localuminisleriali, giacché la giustizia è, e deve essere superiore 
a qualunque cosa ne) mondo, quindi il tempio suo anche con l'esterno son- 
tuoso e grande ne dovrebbe persuadere ai cittadini essere quello :1 sacro ed 
inviolabile domicilio della difesa dei diritti e della protezione dei doveri, là dove 
si amministra la giustizia, anco l'esterno deve imporne alle popolazioni come 
asilo sacro e venerando. 

Proporrei che fra i giudici del tribunale si staccassero proporzionatamente 
tanti giudici istruttori quanti ne facesse bisogno; ad essi affiderei l'istruzione 
dei delitti e dei reati con attribuzioni assai più late; potendo essi mettere 
in libertà i detenuti o arrestare i processandi ; distribuirei il tribunale non 
come in Francia, in Camera di Consiglio per deliberare sul rapporto del giudice 
d'istruzione se debba o no il prevenuto essere sostenuto nello stato di preven- 
zione o messo io libertà , ma vorrei che il prevenuto in udienza pubblica 
potesse fare la sua difesa per far annullare la sua prevenzione e chiedere e 
sostenere la sua libertà. Qoalora il Tribunale decretasse la messa in accusa, 
chiederei che la Corte in udienza pubblica ammettesse alla difesa l'accusalo 
per decretarne la messa in libertà o il rinvio innanti alla Corte di assisi. 

Amerei che la Corte di assisi si componesse di un presidente delegato 
dalla Corte di appello e due magistrati di appello, non che da dodici giurati, 
i quali sarebbero scelti fra i più probi ed intelligeoti cittadini sulla proposta 
dei municipii approvala dai Consigli provinciali. 

Questi giurati dovrebbero essere esclusivamente i giudici del fatto, e non 
del diritto: quindi essi dovrebbero rispondere solamonte alla dimanda se l'ac- 
cusato è o no colpevole del fatto che a lui viene addebitato, e nulla più. La 
definizione del reato e l'applicazione della pena, essendo quistione legale, do- 
vrebbe essere rimessa alla Corte, la quale giudicherà in contraddizione del 
colpevole se egli è stato dichiaralo tale, ed applicherà la pena con l'aumento 
o la diminuzione secondo che i giurali avranno dichiarato le circostanze ag- 
gravanti o attenuanti che accompagnare debbono sempre la dichiarazione della 
colpabilità. 

Non essendo il principio fondamentale della giustizia , nò la vendetta so- 
ciale, nè la difesa della legge, ma esclusivamente il principio di spingere 
sempre più la società nelle vie di progresso e di miglioramento, è però che 
non amerei ne l'avvocato generale, il cui mestiere è sempre quello di sciori- 
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nare per intessere soQsmi coi quali sorprendere la mente dei giurati, cittadini 
facili ad essere indotti in errore da un eloquente e furbo procuratore generale; 
è però che allontanerei il riassunto del presidente, il quale secondo che più 
o mono gli talenti, può con arte nei suoi sunti fare sentire ciò che g'ova o 
che nuoccia all'accusato. 

E perchè la parola deve essere in ultimo sempre alla difesa, essendo che 
è massima di diritto ricevuta, valere meglio salvare ed assolvere cento col- 
pevoli, piuttosto che condannare un solo innocente, deve quindi la sola difesa 
proporre le quistioni ai giurati, le quali saranno approvate dalla Corte e co- 
municate dal presidente al magistrato cittadino, il quale ritirato e consultando 
la sua coscienza, darà la sua dichiarazione senza motivarla. E questo per 
quegli accusati di reato. 

In quanto ai delitti, amerei che il Giuralo assistesse anche il Tribunale 
come giudice di fatto nelle cause correzionali, in questi giudizi non amerci 
fossero dodici, ma solamente quattro i giurati che giudicassero del fatto: e 
seguirei la stessa procedura che nelle corti di Assisi. 

Stabilirei in principio fondamentale che innanti ai Tribunali un solo voto 
basti ad assolvere il citladino accusato, due soli voti nelle corti di assisi fa- 
vorevoli debbono assolverlo e dimanderei che nelle Corti Supreme di giustizia 
fossevi anche un Giurì composto di ventiquattro giurati i quali giudichereb- 
bero del fatto nella cassazione come la Corte Suprema giudicherà del diritto 
qualora fossevi ricoiso per annullamento: quindi la sentenza della Corte di 
Assisi potrebbe essere annullata e per fatto e per diritto, per non andare sog- 
getti a quell'enorme ed iniqua contradizione che vedesi in Francia dove una 
nullità di atto di usciere può bastare per mandare un uomo a morte, cosa 
spesso verificatasi io quelle Corti. 

Qualora il Magistrato supremo dichiari in via di fatto l'annullamento della 
sentenza, dovrebbesi intendere l'accusato assoluto e mettersi immediatamente 
in libertà; qualon poi fosse annullata la sentenza dal Magistrato Supremo per 
vizio di legge allora s tra rimesso il giudizio al altra corte per seguire la 
stessa procedura. Essendo ventiquattro i giurati basteranno cinque per assol- 
vere il condannato 

E poiché dissi che la vendetta è un delitto che innalzato ad atto sociale 
non las< ia però di essere delitto, non vorrei che la società perseguitasse il 
condannato anco al di là della sentenza; ed ammettendo che nemo punii quia 
peccatum est seti ne peccelur, vorrei che ogni provincia tenesse i suoi condan- 
nati e prigionieri, e che la società con istituzioni a se di progresso ed umane, 
cercasse a correggere i colpevoli e non a corromperli con quell'amalgama di 
istituzioni viziose e corrotte che non immegliano i prigionieri, la cui direzione 
dovrebbe cisere affidata alla sorveglianza del Commissjrio de' Re e del Con- 
siglio provinciale con regolamento espresso facendo le categorie dei detenuti 
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sécondo la natura delle pene, le quali potrebbero essere diminuite ed in ul- 
timo assolute qualora dietro i rapporti mensili dei direttori d< He prigioni ven- 
ga provato che il condannato con la sua condotta esemplare si sia da se 
procu»ata la diminuzione della pena la quale sarà stabilita con apposita leggo, 
e quindi sarà dichiarata dal magistrato composto dal Presidente della Corte, 
sei consiglieri municipali, e dal Commissario del governo; la eoj.ia del quale 
decreto dovrebbe essere notificata alle parti interessate e registrata in appo- 
sito registro della provincia; quindi in vista di una diminuzione di pena, com- 
mutazione o liberazione il prigioniere si indurrebbe a correggersi per guadagnar- 
sela col suo pentimento ed esemplare ritorno al bene. L'embrione di un futuro 
schema di leggi non è diretto da altro pensiero che dalhmmegliamento delle 
future generazioni, le quali progredendo così nelle vie del bene potranno un 
giorno pervenire a vedere l'umanità av\anzare verso la s.a mela finale, che 
è il compito del socialismo vero, puro, sublime ed immancabile sotto l'egida 
del Cristianesimo il quale come ho detto altravolta può solo menarci alla ci- 
viltà, alla vera libertà, all'eguaglianza ed alla fratellanza dei popoli. 

A questo ministero appartenendo la istruzione pubblica ecco quale sarebbe 
la mia idea in fatto di questa. 

La libertà dell'insegnamento estesa fino all'ultimo possibile limite, e senza 
ingerenza del governo che ne dovrebbi sorvegliare l'esercizio per rifrenarne 
gli eccessi, e non già dirigerne la istruziooe: proibirne l'immoralità. 

Amerei che essendo la istruzione di due specie, altra arteficiale per modo 
di esprimermi, ed altra naturale, vorrei, che entrambe si sviluppassero e spin- 
gessero col più grande profitto delle popolazioni e col minore possibile di- 
spendio del danaro dei contribuenti. 

Quinji proporrei che fosse stabilita una accademia di scienziati con di- 
stinzioni superiori a quello dell'istituto ed accademia in Francia ed il cui ac- 
cesso dovrebbe essere tanto difficile per quanto superiore è la istituzione. Do- 
terei questa istituzione per legge di onorificenze, della decorazione dell'onore 
per ciascuno dei suoi membri e ai fondi sufficienti pel mantenimento decorosa 
della medesima a cui aggiungerei la stamperia nazionale accademica per la 
riproduzione delle opere dei suoi membri e fonderei il mezzo per cui venire 
a novella enciclopedia dello scibile umano per servire all'istruzione delle po- 
polazioni. 

Abolirei quelle ridicolezze dei Lambruschini delle Paladini e consorti, quindi 
tutto lo stuolo inutile che insegna a leggere i numeri del lotto o i lunari, ed 
invece obbligherei i Curati a istruire i figli del popolo analfabeti, indennizzandoli 
con la lieve spesa di una lira al giorno pjgabil» dai rispettivi comuni, e rosi li- 
bererei i contribuenti di tutte quelle somme inutili che ora van'jo a perdersi 
nel a gola delle oziose Paladini e consorti, le quali nessun giovamento potranno 
portare alla umanità ed allo sviluppo dello scibile umano. Infatti a che prò 
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questi inutili ridicoli consumatori del sangue del popolo spremuto dalle borse 
dei contribuenti? 

Proporrei la istituzione delle università con poche modificazioni nei rego- 
lamenti ma quale era quella di Napoli sotto l'aborrito governo della negazione 
di Dio c suggerirei ai negatori di Dio, ossia ai nostri rigeneratori e riforma- 
tori dell'ateismo che pensassero che la maggior parte eulta d'Italia e che oggi 
figura più jn tutti i pari ti, non escluso quello della consorteria governativa, 
per istruzione e cultura è sortila dall'obbiezione ignorante di quel governo dei 
Borboni, il quale con le sue scuole e università, con le sue istituzioni ed in- 
segnamenti ha spinto alla ignoranza ed alla superstizione quelle popolazioni 
abbrutite al punto che la parte la più eulta, la più istruita e la più numeri- 
camente superiore in Italia, tenendo conto delle proporzioni e numero di abi- 
tanti è prettamente qu (, l maledetto paese dominato da quell'infame governo 
che ha abbrutito e spinto all'idiotismo ed alla ignoranza i Zuppetta, gli Scia- 
loia, i Mancini, i Conforti, i Pisanelli, i Mjnna, i Dragonetti, i De Falco gli.... 
mi vorrebbe un volume se volessi dare l'elenco dei nomi confrontarli con 
quelli del Piemonte Dirò solo che due giornali piemontesi nel 4856 facendo 
un carico al governo di re Ferdinando di Napoli che aveva avuto il torto di 
esiliare un gran numero dei suoi sudditi che trovavansi in Piemonte emigrati 
fecero un elenco dei primi posti che occupassero io quello stato i distinti la- 
lenti nelle Università, nei Licei, nei ministeri, nel foro, nelle cariche pubblio 
che, e lodandone il merito si rendevano ridicoli di chiamare negazione di Dio 
quel governo che aveva regalato tanti luminari al Piemonte facendo così il 
panegirico di laude a quel Re stigmatizzato, ed un altro giornalista nella 
slessa epoca rinfacciò con solerte discussione la stupidezza di quelli che su- 
bivano un fatto onorevole che era conseguenza di ciò che essi biasimando così 
schifosamente stigmatizzavano. 

Accetteiei la libertà dell' nsegnamento, e nei centri delle popolazioni ur- 
bane spingerei l' istruzione letteraria elementare confilandone l'esercizio a 
chiunque fosse riconosciuto capace ed idoneo dalle facoltà dell'Università io 
letteratura e filosofia. 

Istruirei però nei centri di popolazioni urbane proporzionatamente alle 
stesse lasciandone libero l'insegnamento a chiunque altro, le cattedre gratuite 
di scienze politiche e religiose, morali sociali, acciò i centri di popolazioni 
avendo ogni anno un numero di individui nella gioventù studiosa che istruiti 
passando alla fine del corso scolastico nH!e diverse condizioni della vita 
sociale portare potessero nei crocchi, nelle famiglie, nei contadi quelle cono- 
scenze pratiche che l'attrito sociale svilupperebbe, e cosi in un certo periodo 
di anni la massa delle popolazioni si istruirebbe nei suoi diritti e doveri come 
uomo, come c ittadino, conte religioso. Il Magistero è e dovrebbe essere un sa- 

7 
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cerdozio, egli deve essere circondato da) rispetto, dalle forme esterne e dalla 
considerazione pubblica, deve essere affidato a professori liberi ed indipen- 
denti, i quali non debbono essere schiavi nè di un ministro ne di un governo. 
L'intelligenza umana è tale cosa superiore e da Dio creata col libero arbitrio 
che essa non e, nè può, nè deve mai essere schiava : lo sviluppo di questa e 
la sua cultura si debbono ottenere con l'istruzione naturale ed artificiale ed 
a me parrebbe che si raggiungesse meglio lo scopo che non dalle stolide isti- 
tuzioni a capo delle quali per non so quale ridicola* ironia hanno messo un 
Lambruschini ed una Paladini ! 

Povera istruzione in Italia, in quali mani è caduta ? 

Ma mio compito non è la pubblicazione delle nostre viziose instituztoni e 
del ridicolo che !e covre, io propongo delle idee, che a me sembrano più 
idonee allo sviluppo della pubblica istruzione, e le accenno così di rapido 
volo, non dovendo in un saggio per uno schema di leggi amministrative sug- 
gerire che una idea, il cui sviluppo sarà certamente fatto da uomini a me 
superiori e per intelligenza e per pratica e sapere, dirò solo che su queste 
basi la pubblica istruzione costerebbe due terzi di meno alla borsa dei con- 
tribuenti, ed otterrebbe risultati »n brevissimo tempo dì gran lunga superiori a 
quelli delle scuole di oggi, come ognuno può capire ed esaminare. 

Appartenendo a questo ministero il ramo industria o commercio convien 
pure che io dica qualcosa che penso utile a questa parte dell'amministra- 
zione pubblica. 

Abolirei tutti i privilegi e le concessioni fatte finora senza nessuna distin- 
zione nè eccezione perchè le veggo tutte essere figlie protette del favoritismo 
dispotico che il danno di tutti mette a profitto di alcuni soli privilegiati. 

Nemico di favoritismo, amico solo della libertà ho potuto convincermi es- 
sere un inciampo allo sviluppo del commercio e dell'industria il privilegio ac- 
cordato a molte istituzioni di credito, ed ho esaminato da me stesso quanto 
l'America sia più avanzjta che 1' Europa e come abbia potuto così subito ed 
immensamente arricchire solo perchè essa ha istituzioni assai più libere che 
l'Europa in fatto d'industria e commercio. 

L'America a differenza di noi altri in Europa ò la contrada dove l'azione 
è spinta a tale attività e prontezza botto l'impulsione della libertà che la go- 
verna che quel popolo pensa studia e compie qualunque impresa nello stesso 
tempo che noi in Europa impieghiamo inutilmente a proporro solamente, non 
dico discutere. 

Questa attività che moltiplica la vita di un libero americano dieci volte 
più che quella del più attivo Europeo è la causa della ricchezza di quella pò* 
lentissima naziooe. 

Le leggi di quel paese pel commercio e per l'industria ammettono anche 
qualche immegliamento, come tutte le cose umane, ma sono le migliori di 
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tutte nell'attuale Europa e non vedrei male che noi copiassimo qualche cosa 
da quel popolo che in ciò è giunto al punto di poterci dare utili esempi ed 
insegnamenti proDcui. 

Specialmente poi io abolirei assolutamente le istituzioni di società anonime 
con i privilegi governativi. 

La società anonima dovrebbe essere libero a tutti i cittadini costituirla 
senza bisogno del governo ma con una legge che ne dirigesse il movimento e 
l'esercizio, ed amerei che questa legge portasse una tassa sulle azioni, per re- 
gistro sul capitale, esonerandone gli atti di costituzione, ed una tassa su i 
ben>6ci come ricchezza mobile; ed amerei che tutti gli atti fossero sottoposti 
al Controllore del Governo, ed i bilanci fossero fatti con l'assistenza dei Sin- 
daci dello stato; Questi impiegati dovrebbero essere pagati dallo stato: ma 
le società dovrebbero pagare un diritto proporzionale su i benefici netti, il 
quale dovrebbe costituire il fondo da cui prelevare detta spesa. 

I lavori pubblici sono anche essi un incubo dolorosa pei contribuenti, e 
sono però una necessità speciale del nostro secolo. Io riterrei con immense 
modificazioni l'organizzazione del corpo del genio civile, ma obbligherei tutti 
gli accollatari nelle concessioni di lavori ad impiegare l'armata e contraltare 
però col ministero della guerra per cinqué ore al giorno di lavoro pei soldati: 
potrebbesi anche in determinati lavori accollarli all'armata sotto la direzione 
del genio militare e così l'erario ritirerebbe da questo sistema una forte di- 
minuzione di spesa nel mantenimento della stessa armala. 

II Ministero di guerra e marina parmi dovesse meritare una seria atten- 
zione nelle riforme, essendo che a me sembra che sia la essenza della gran- 
dezza d'Ilalia nell'avvenire. 

La natura topografica del suolo che è quasi una penisola, fa sì che l'Ita- 
lia dovrebbe pensar* prima alla armata di mare e poi a quella di terra, ed a 
mio vedere essa è destinata ad avere per alleata, prima uoa potenza di terra 
e poi quella di mare. Quindi prevedendo l'epoca in cui l'Italia dovrebbe fare 
causa comune con l'Austria e la Confederazione germanica, e non con la 
Francia come le odierne combinazioni politiche hanno voluto, penserei ad 
organizzare una potente marina, la quale dovrebbe a suo tempo compiere la 
sua missione. 

Organizzando quindi una marina potente, invece di tanti reggimenti di linea 
farei una fanteria di marina capace di stare in mare ed a terra, ond'è che vor- 
rei ulliziali assai più dotti perchè istruiti io conoscenze speciali di marina. 

Diminuirei di molto il numero della linea, e formerei i quadri dei reggi- 
menti per una grande armata ma in tempo di pace li lascerei composti del 
quarto solo della forza bassa, ed i tre quarti li compierei nel caso di guerra 
con le riserve, giacché io vorrei che ogni cittadino fosse soldato, o nella ar- 
mata o in quella della nazione. 
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Suggerirei anche di aumentare il numero delle altre armi a pregiudizio e 
danno della linea, la quale si crea in poche settimane mentre le altre armi 
richiedono un più lungo tempo: quindi aumenterei i reggimenti di cavalleria, 
del cacciatori di precisione, del genio e dell'artiglieria. 

Penserei di fare il servizio militare senza tante categorie che sono un in- 
ciampo alla regolarità, e nelle quali io non ho sapuio finora scovrire alcun 
utile, sembrandomi assai più semplice che la leva fosse fatta ogni anno, che 
il soldato fosse tenuto a prestare cinque anni di servizio atti\o e cinque anni 
riservato al servizio della patria che potrebbe richiamarlo se nei cinque anni 
di congedo provvisorio fossevi bisogno e per quel numero di anni che fosse 
necessario, cioè finché duri la guerra, o con altra momentanea disposizione. 

La bassa forza di tutti questi corpi dovrebbe serv re nei lavori pubblici i 
quali si svilupperebbero con grande attività, e con immensa economia d^l 
pubblico erario; potendo benissimo la bassa forza prelevare nella sua orga- 
nizzazione cinque ore al giorno pei lavori senza pregiudizio alla sua neces- 
saria istruzione. 

E sono sicuro che l'erario si solleverebbe di molto così facendo dell'ingente 
spesa che le armate permanenti costano alla finanza, giacché oltre l'economia 
sarebbevi anco l'utile dei lavori. 

Così facendo una riforma radicale in tutta la amministrazione sono sicuro 
che si potrebbero sgravare i contribuenti di oltre cento mlioni Tanno, e l'am- 
ministrazione dello slato spenderebbe olire un terzo di meno di quello che 
oggi consumi nel fare le spese erariali. 

Era sortito dai torchi il mio saggio finanziario e teneva sotto i medesimi 
la continuazione dello stesso per l'amministrazione quando mi occorse leggere 
il pregetto Minghetti sull'asse ecclesiastico diretto secondo lui a servire di sol- 
lievo alla finanza. Non posso dissimulare la trista impressione che questa let- 
tura in me facesse, vedendo che nessuno di que li che presumono pretendere 
al nome di finanzieri mettesse la mano sul vero principio del male e sulla 
causa del disquilibrio. 

Molto più restai poi spaventato quando la Camera avendo conferito al Go- 
verno dei poteri eccezionali, si è veduto il ministro creare la carta moneta la 
quale non può estinguersi che con l'aumento delle tasse e quindi un damo 
maggiore pel credilo dello stato, ed un incubo di più alla borsa dei contri- 
buenti che sarà causa di disturbo e rovina sociale, ed il Givinini osservava 
giustamente esserci noi messi nella via quando mille lire di catta non si rac- 
cattavano da un mendicante. 

Lessi poi con altenzione il resoconto della tornata del 10 ed undici cor- 
rente maggio dove sperava cho in mezzo alla discussione fosse sorto qualcuoo 
a fare proposte le quali avessero potuto riuscire utili e non onerose al paese 
Nè trovai altri che avessero detto di logico in fatto di Finanza se non il Cri- 
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spi ed il Mancini : il primo per avere detto che « per noi l'uscire dal disse- 
» sto finanziario è quistione di vita o di morte. Noi veramente non siamo an- 

» cora alla vigilia del fallimento ma la Convenzione francese, che com- 

» battè contro tutta Europa avea stabilito prima di tutto il suo sistema lìnan- 
» ziario ». E per rispondere a tutti quelli della Cambra che pretendevano in 
questi momenti eccezionali non assestare la nostra finanza quasi la minaccia 
di una imminente guerra fosse ragione d'impossibilità, egli aggiunse: « Peci 
» fece altrettanto in mezzo alla guerra contro il primo impero 9. 

Il secondo cioè il Mancini disse gravi ragioni con cui combattè la propo- 
sta dei 55, e che provano presso questo dotto deputato lo spirito di patrio- 
tismo, l'ingegno, e l'abilità di amministratore. Ma niuno dei due giunse a pro- 
poste che possalo salvare il paese dal disastro che lo minaccia, e da cui non 
si sorte che col socialismo puro 0 impuro, onesto 0 disonesto. 

Non poteva poi essere presa sul serio la proposta gittata dal Nicolera giac- 
ché l'ilarità destata dalla sua espressione, meritò che il Boggio gli lanciasse 
dalla tribuua il titolo di poeta e d'illuso dicco Jo che i « poeti erano quelli 
» che s'illudono nella fede di poter fare guerra con l'argento dei santi » cosa 
proposta dal Nicotera. 

Io oon so cosa nascerà dimani ed i giorni seguenti da tutto questo tra- 
mestio ed accanimento nella discussione del sistema compilato per pareggiare 
le imposte e rilevare il credilo, quello solo però che conosco, è che la causa 
dei mali finanziari che noi subiamo sta nell'eccedenza che ha il consumo sulla 
produzione in Italia, che quindi bisogna aumentare questa su quello, e dal- 
l'aumento della produzione nascerà l'equilibrio della finanza. Dico che un ri- 
medio radicale è di una necessità assoluta, e che a me pare che la sola pra- 
tica soluzione sia il social smo che applicato col meccanismo da me proposto 
potrà dare dei fondi immediati all'erario creando nuovi cespiti, scambiare la 
carta del debito pubblico in tanta carta monetata di credito pubblico che ol- 
tre di fare cessare l'interesse, aumenta le entrale col sollievo dei proprietari 
e della proprietà e che da se stessa nel periodo di pochi anni si trova tutta 
distrutta 0 convertita se fosse possibile io valuta metallica. 

Dico che questo meccanismo rinnovandosi nel corso di ogni anno su di 
uua più ristretta scala darà una nuova entrata al governo col sollievo e l'utile 
delle popolazioni. 

Dico, ed è l'ultimo, che nella situazione suprema in cui noi volgiamo, un 
governo forzato ad emettere carta moneta che offre nessuna garentia, deve or- 
ganizzare la sua finanza in modo da dare il piò positivo reale e garantito va- 
lore a questa carta moneta, e la sola strada per la quale si possa raggiungere 
lo scopo è quella che io offro allo studio ed al giudizio pubblico: in caso contra- 
rio noi arriveremo infallibilmente al depreziamento della carta mooeta di cui 
ha dato un saggio nei 26 miliardi di assignati la Francia, e di cui ha parlato 
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con tulta saggezza, logica e verità il Civinini nel suo giornale il Nuovo 
Diritto ! 

CONCLUSIONE 

Non fu mio divisamente occuparmi di un saggio di letteratura o di scienze 
economiche, biasimi chi vuole il mio stile, mi accagioni a cui talenti, l'avere 
accennato senza discutere le quistioni innumerevoli che sollevansi nel percor- 
rere il mio saggio per un progptto di leggi economiche ed amministrative. 

Il mio scopo fu pubblicare un mio pensiero per indurre altri ad imitarmi 
facendo meglio di me e così avviarsi a quell'estremo a cui tende l'umanità, 
che è il socialismo dell'evangelio, ultimo compito della medesima. 

Le tendenze dell'Europa sono alla triade sociale dell'umanità, cioè, alla 
libertà, alla eguaglianza, alla fratellanza dei popoli. 

A questo conseguimento la religione del vangelo , e la rivoluzione dello 
ateismo irreligioso pretendono spingerci: l'evangelio solo ci potrà menare senza 
susuiti e con certezza di esito, mentre la rivoluzione, come dice Io stesso 
Renan, ce ne allontana sempre più, conducendoci a miriadi di disinganni ab- 
brutimenti, rovine e delitti. 

Nemiche naturali fra di loro, hanno impreso la guerra titanica fra il genio 
del bene e quello del male. 

La rivoluzione negando Dio, religione, cattolicismo, ne deve negare il co- 
dice perchè vieto , perchè contro la rivoluzione e le sue menzogne ; la reli- 
gione col suo vangelo è invece il raggio di quel sole di giustizia eterno che 
rischiara ed affuoca il germe del vero, del buono e della virtù nei popoli; 
La rivoluzione mentendo le spoglie del bene si raggira io una orbita stolida 
e delittuosa perchè contraria a tutti i principi di giustizia e di verità, seduce 
i popoli facili ad illudersi con le apparenze, e tende ad insediare i suoi corifei 
sulle rovine fumanti di sangue della intera società, spezzando le leggi ed i 
diritti imperscrittibili di natura oon che il perfezionamento degli stessi com- 
presi nel vangelo, rompe ogni vincolo sociale di rispetto e dipendenza, infrange 
tutti i diritti e doveri e menerà i popoli alla barbarie del cannibale, alla sal- 
vaggeria dell'irochese, allo schifoso socialismo di cui si ebbe un saggio sul 
finir 3 dell'ultimo secolo in Francia. 

La religione invece col suo codice mena soavemente a mano i popoli verso 
il compito dell'umanità, con la dolcezza e con la virtù, alla triade del socia- 
lismo, che è il perfezionamento della legge di natura. 

Non è vero poi che il cristianesimo fosse nemico di progresso e libertà, 
si legga la storia e si proverà che le sole nazioni che abbiano progredito nella 
cultura nella civiltà e nella libertà furono quelle visitate dal vangelo, la cui 
essenza è nell'amore del fratello, nella libertà dello schiavo, nella eguaglianza 
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dei credenti; e divinizzando l'amore della fratellanza lo sublima fino al non 
plus ultra dell'eroismo, perchè insegna l'amore anco del nemico, perchè in 
esso non vede che un fratello. 

Chi rinunzia al vangelo, rinnega il cattolicismo, rinnega la umanità, è so- 
lipso, egoista, tiraono, antisocialista, inumano. 

In mezzo a questa guerra titanica, del male contro il bene, della rivo- 
luzione contro il vaogelio, del socialismo schifoso, mentitore che inganna, ve- 
stendo le apparenze del bene, contro il vero socialismo che è il compito tem- 
porale del cattolicismo; altre lulte secondarie sono ad venute agitarsi sul terreno 
vasto di guerreggiami, e la rivoluzione ha saputo metterle a profitto per ser- 
virsene come istrumenti al suo trionfo: e quindi si è visto sollevare la qui- 
stione di razze e di frontiere, la tutta del principio dinastico contro l'elettivo, 
e la forma politica dei diversi stati, messa infine in quistione. 

Non è \ero che Dio abbia creato razze e frontiere, giacché il codice del 
socialismo, il Vangelo nel dire Evangelizzate omnes gentes , rinchiuse tutti 
nella universale società e nel creare un solo padre ed una sola madre, volle 
che il genere umano fosse una so'a famiglia senza distinzione di razze chè è 
uno degli assurdi ohe lo stesso Beranger stigmatizzava quando cantava. 
Les peuples sont pour nous des frères 
II n'y a plus de frontières. 

La lutta del principio elettivo contro il moribondo principio dinastico, è 
una lutta la quale è causa ed effetto della quistione politica di forma di go- 
verno, e di questa dirò il mio avviso. 

Due sole sono le forme possibili di governo, ogni altra non è che transi- 
zione fra questi estremi, l'aristocratica e la democratica l'una ha gli ordini 
e le caste cioè, la nobiltà, il clero, la borghesia, nell'altra tutti i cittadini 
sono confusi in una sola casta, nè v'ha altra distinzione se non quella del 
merito, del coraggio, e dell'onore. 

Nell'una e nell'altra si può ottenere il compito dell'umanità cioè il trionfo 
del socialismo, perchè l'una e l'altra forma non possono fare senza di una 
religione; e come la più pura, la più vera, la sola anzi al dire dello stesso 
Rousseau non sospetto di clericalismo è l'evangelio, così il cattolicismo può 
apportare nell'una e nell'altra forma politica la sua luce che solo ne rischiara 
nel cammino difficile che menare deve l' umanità al suo cimpito di perfezio- 
namento finale, cioè alla libertà, alla eguaglianza, alla fratellanza. 

Non è vero poi che la democrazia sia amica di libertà, del rispetto dei 
diritti doli' uomo, e che nella repubblica siavi l'eguaglianza, la libertà e la 
fratellanza dei popoli, ma è la sola religione che possa insegnare, inspirare e 
fare inspirare questi principi di giustizia e di verità, e fra tutte le religio ;i 
la sola vera e che tali sentimenti di amor patrio e di cittadino dovere ne in- 
segni, ne premi, ne pdnisca, è il Vangelo. 
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Nella repubblica spartana vi erano più di trentamila iloti che erano schiavi 
privi dei diritti di natura, nella repubblica romana erano privi dei diritti di 
natura giacché erano cose le mogli, i figli e gli schiavi. 

In America negli stati uniti la più gigantesca guerra fratricida che abbia 
oggi sollevalo milioni di uomini potentemente armati contro milioni di uomini, 
è stata mossa in una repubblica dall'odio della libertà, .dall'umore alla schia- 
vitù che tuttora vi regna mentre Gregorio XVI propugnava con il vangelo la 
libertà di quei fratelli dell'umana famiglia. 

E cosa inaudita, presso lo schiavista repubblicano è tale l'odio alla liberta 
alla giustizia, alla natura, che quanto ci è di più crudele nella selvaggeria e 
barbarie delle stesse bestie feroci , si perpetra da gente appartenente alla 
razza umana II Repubblicano in America arriva a tale degradazione della 
natura che non v'ha in nessuna lingua un vocabolo che possa qualificare lo 
atroce ed infame attentato, che è libero in una repubblica commettersi in onta 
•HI* umanità. 

Ama i tuoi figli la iena, la pantera, la tigre, la lionessa , perchè è legge 
imprescrittibile di natura; mentre il repubblicano piantatore alla Carolina 
sotto i colpi di bastone e di frusta insanguinata , riempie il ventre alle sue 
schiave per aumentarne la razza ed il numero, ed esporre per causa di lucro, 
i suoi propri i figli in vendita su i mercati. Rifugge la penna nel tracciare si 
mi li luridi orrori, che fan ribrezzo alla natura la quale raccappricciando si 
salva nel chiostro del raercedario che il solo vangelio ispirò, nel suggerirgli il 
rimedio d'amore a tanto eccesso di delitto; Ed i democratici rigeneratori in 
Italia pensavano fare lo guerra ai cenobiti, al clero, alla religione, per ricon- 
durci a queste scene strazianti per l'umana famigliai 

Bella repubblica quella che vuole menare l'umana genia a simili attentati 
contro naiura e contro ogni principio I 

L'umana società deve essere civilizzata dal vangelio, il solo codice che 
possa avviare l'umanità al suo compito di perfezionamento che è il socialismo; 
il quale noo ha bisogno di forme politiche di governo, ma di rispetto alla verità, 
alla giustizia, alla religione. 

Ci pensino i governi democratici o aristocratici, ci pensino sopratutto i ri- 
generatori italiani che fanno la guerra alla religione, ai suoi ministri, ai suoi 
istituti. 

Pensino essi che la legge di progresso stabilita da Dio incancellabilmente 
in tutte le cose, sia nel regno fisico come nel metafisico, cammina sempre 
senza che nessuna potenza valga ad arrestarla , e se le tendenze di Europa 
sono al socialismo, se questo è il compito della umanità , il genere umano si 
owanzerà per quella legge di progresso \erso il suo fine, senza che nessuno 
valga ad impedirlo. Inoculare l'empietà, l'ingiustizia, l'immoralità, e quanti 
sono i delitti della rivoluzione nella umana famiglia f non è arrestarne il 
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progresso, che non si può, ma è invece farla procedere verso il lurido e schi- 
foso socialismo il quale sarà la pena e la morte è vero delia Rivoluzione ma 
aoche di ogni libertà indietreggiando di più secoli le diverse società politiche 
sparse in Europa. 

S« essi penseranno che la creazione non può essere opera dal nulla gene- 
rata , ma bensì l'opera di una Onnipotenza penseranno che non è clericale, 
non è sagrestano, non è antipolitico chi amaodo la società ed il ben essere 
della sua patria si ferma con Rousseau (Lett: del mont; pag. 86 e 87 edi- 
zione di Parigi 1739) in quel codice la cui dottrina per il suo distintivo 
primo , più importante , e piti certo è il solo codice sempre sicuro , sempre vero , 
sempre unico , sempre eguale a se. 

Pensino essi con Rousseau che il solo vangelo mosse la guerra ai vizi ed 
alle passioni, ridonò alla virtù i suoi diritti la collocò in quel grado d'onoro che 
le è dovuto , e strappando la maschera alia morale pagana fece molte virtù 
divenire vizi e non pochi vizi virtù. Nulla vide il mondo di più nobile, di 
più grande, di più sacro, di più distinto e perfetto. Il Vangelo dice lo stesso 
Rousseau (Lett. dalla mont. pag. 87 ediz. sud.) è il solo sempre sicuro sem- 
pre vero, sempre unico, sempre uguale e se stesso; esso solo può condurre 
la società e l'uomo, dove non valsero scorgere nò l'uno ne l'altro gli sforzi 
riuniti di tutti gli umani sistemi. 

c Io vi confesso, (sono le sue preziose parole) che la maestà delle scrit- 
c ture mi stordisce , la santità del Vangelo parla al mio cuore. Vedete i libri 
« dei filosofi con tutta la loro pompa , quanto son piccoli al confronto di esso ? 
« È egli possibile che un libro al tempo stesso così sublime , e tanto sem- 
« plice sia l'opera degli uomini? È possibile che quegli di cui esso fa la 
i storia non sia che un uomo ? È questo forse il tuono di uo uomo o di un 
« ambizioso settario? Qual grazia commovente nelle sue istruzioni! Qual 
« dolcezza, qual purità nei suoi costumi, quale elevatezza nelle sue mas- 
« sime! Qual profonda sapienza nei suoi discorsi! Qual presenza di spirito, 
« qual finezza , qual giustezza nelle sue risposte ! Qual impero nelle sue pas- 
ci sioni! Ove è l'uomo, ov'è il saggio che sappia operare, soffi ire, e morire 
c senza debolezza e senza ostentazione? Quando Platone dipinge il suo giusto 
« immaginario coperto di tutto l'obbrobrio del delitto, e degno di tutti i 
a premi della virtù dipinge esattamente Gesù Cristo; la rassomiglianza è tanto 
« stupenda che tutti i padri ve l'hanno riconosciuta , e non è possibile d'ingan- 
« narvisi. Quai pregiudizi, qual cecità bisogna avere per paragonare il figlio 
€ di Sofrooisco al figlio di Maria? Qual distanza dall'uno all' altro 1 Socrate 
« morendo senza dolore, e senza Ignominia sostiene facilmente fino alla fine 
« il suo personaggio ; se questa facile morte non avesse onorata la sua vita , 
« si dubiterebbe, se egli con tutto il suo spirito fosse tntt'altra cosa che un 
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« sofista. Egli inventò, dicesi, la morale. Altri prima di lui l'avevano messa 
■< in pratica; ei non fece che dire quanto gli altri avevano fatto; non fece 
a che ridurre a lezioni i loro esempi. Aristide era stato giusto prima che 
« Socrate dicesse ciò che era giustizia : Leonida era morto pel suo paese 
« prima che Socrate avesse folto un dovere di amar la patria; prima 
« che egli avesse definita la virtù, la Grecia abbondato avea di uomini vir- 
a tuosi. Ma Gesù dove avea preso presso i suoi la morale pura e sublime di 
« cui egli solo dava le lezioni e l'esempio? Dal seno del più furioso fanali- 
« smo la sapienza si fece intendere, e la semplicità delle più eroiche virtù 
o onorò il più vile di tutti i popoli. La morte di Socrate filosofante tranquil- 
« lamento coi suoi amici è la più dolce che si possa desiderare ; quella di Gesù 
« Cristo spirante fra i tormenti, ingiuriato, schernito, maledetto da tutto un 
« popolo, 6 la più orribile che si possa temere. Socrate ricevendo la tazza 
a avvelenata benedice colui che gliela presenta, e che piange ; Gesù in un 
« orribile supplizio prega pei suoi accaniti carnefici; Si, se la vita e la morte 
« di un Socrate, sono di un saggio, la vita e la morte di Gesù sono di un 
« Dio » ( Em. lib. 4. ) « No il Vangelo non si è esteso in tutto l'universo con 
« tant'arte ed apparecchio, e la sua meravigliosa bellezza non ha in tal guisa 
« penetrali i cuori. Questo libro divino il solo necessario ad un cristiano, IL 
« PIÙ' UTILE DI TUTTI ANCHE A CHIUNQUE NOL FOSSE non ha bisogno 
« che d'esser meditato per portare nell'anima l'amor del suo autore, e la vo- 
ci lontà di adempire ai suoi precelti. La virtù non ha mai parlato un lin- 
« guaggio tanto dolce; la più profonda sapienza non si b mai espressa con 
« tanta energia e semplicità. Non se ne lascia la lettura senza sentirsi mi- 
ti gliori di prima. » 

Che dicono i nostri rigeneralori dall'ateismo e dalla empietà, che con la 
rivoluzione pensano rigenerare la società? 

Mi accusino di quello che vogliono, mi dicano che io ho torto di pensare 
con Voltaire e con Rousseau, con Renan e con la ragione che la rovina della 
società intera e la rivoluzione e che non vi sarà salvezza fuori del socialismo 
quello inlendesi che venirci deve dal Vangelo, dal Cristianesimo dalla Chiesa. 

Risponderò a tutti con il più assennato filosofo luterano, che la guerra 
titanica del genio del male contro il genio del bene non può avere altro ositi 
die quello di dare delle scosse tremende alla società, ma di soccombere nella 
lotta; che le popolazioni opporre devono alla fellonia rivoluzionaria la potenza 
del loro carattere, e la saviezza dello leggi; che debbono stringerei loro pro- 
prii interessi con quelli della Chiesa e del Vangelo inseparabile dalla stessa, 
non polendo esservi edificio stabilito sopra basi durevoli senza il concorso di 
questo infallibile codice... Ed a raggiungere simili risultati conviene che i go- 
verni esercitino i loro diritti con molla circospezione: « Essi devono guar- 
darsi (dice Leibnitz ist. Teolog.) dal portar la mano sull'arca santa, e dallo 
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stenderla all'incensiere: Essi devono aiutare eoo tutte le forze la Chiesa a 
conservare la purezza della fede, e l'unità ed a liberamente esercitare i suoi 
diritti. In allora l'impero spirituale ed il temporale, le cose sacre e le terrene 
fioriranno insieme senza confusione e senza disordine, non potendosi negare, 
che la forza della disciplina nella cristiana religione contribuisca a consolidare 
la fedeltà dei sudditi, e la sicurezza dei principii » 

Ecco il discorso di un luterano, ecco il sentimento del filosofo Rousseau. 

Perchè si troverebbe male che pensasse un socialista come pensarono essi ? 

Fu socialismo il mio progetto finanziario. 

Fu socialismo il mio progetto amministrativo. 

Ed è il socialismo vero che può solo mettere un termine alle agitazioni 
di Europa, un freno alle ambizioni smodate di frontiere. 

h il socialismo la soia vera idea pratica del secolo, perchè schiaccerà la 
rivoluzione ed i suoi errori, e deve fare trionfare la chiesa ed il Vangelo. 



Fireoze, 1866. Tip. Toscana, diretta da A. Ottonelli 
Via delle Belle Donne N. 9. 
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